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La rabbia proletaria 
risp,onde nelle piazze 

alla nuova gragnuola di 
provvedimenti governativi 

['. 
( 

L'anno si è aperto con una im 
provvisa impennata dello scon 
tro sociale: ai provvedimenti im 
popolari del governo Fanfani ha 
risposro la classe operaia, che è 
tornata ad invadere piazze, sta 
zioni, aeroporti. 
Il carattere in buona parte 

spontaneo, o comunque solleci 
tato dal basso, di queste mani 
festazioni non deve d'altra par 
te servire a nascondere il fatto 
che esse non hanno trovato im 
preparato il Sindacato, o aime 
no una sua parte, che anzi le 
ha spesso sollecitate ed orien 
tate nei metodi corne nelle fina 
lità. Ciè> non per togliere signi 
ficato ad episodi di indubbio ri 
lievo, che segnano un salto di 
qualità nei rapporti proletariato 
borghesia in Italia, ma perché 
riteniamo che. in questo mo 
mente, sarebbe comunque peri 
coloso limitarsi a contemplare 
e ad esaltare queste spinte spon 
ranee al di fuori del contesto 
politico-economico in cui esse 
esplodono. 
Posti di fronte a questo scrol 

lone del proletariato, la borghe 
sia - tramite De Mita - ha 
rievocato i fantasmi del 1922, il 
PCI e la CGIL di parte picista 
quelli del governo Tambroni del 
1960. Entrambi gli accostamenti 
sono strumentali e privi di ogni 
eontenuto sostanziale sul piano 
politico ed economico. Lascian 
do da parte il riferimento-minac 
cia al '22, sofferrniamoci un mo 
rnento su quello al governo 
Tambroni. 

Quest'ultimo nacque aile so 
glie del boom economico corne 
estremo tentativo dei settori più 
conservatori e meno lungimiran 
ti della DC di garantirsi la tenu 
ta del potere politico senza pro 
cedere a cambiamenti. Accosta 
re questo precedente storico 
all'ultima edizione del governo 
Fanfani non risponde alla com 
plessità e cornplessività dello 
scontro sociale che muove i suoi 
primi passi, né ai fattori mate 
riali che ci inducono a prono 
sticare una sua inevitabile radi 
calizzazione se non nell'irnmedia 
to, certo a medio termine. Ma 
questo accostamento la dice lun 
ga sugli obiettivi perseguiti dalle 
forze politiche ( PCI) che conser 
vano un'autorità ed un ruolo di 
rettivo sulla maggioranza della 
classe: esso infatti serve ad in 
canalare le spinte spontanee nel 
l'ottica angusta e fuorviante del 
la lotta all'attuale formula di 
governo, per un governo allar 
gato alla partecipazione del PCI 
(con o senza DC). 
Il sindacato .sembra - ed in 

parte è - scosso da profonde 
lacerazioni. I direttivi di fabbri 
ca di Genova, di Napoli, di Ro 
ma, sotto il controllo della CGIL 
partecipano (o addirittura or 
ganizzano) a blocchi dei binari 
ferroviari e degli aeroporti; Car 
niti da parte sua dichiara « se 
qualcuno va ad occupare gli ae 
roporti, questo è un problema 
di Rognoni, non mio » (Corriere 
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1 Libano e «normelizzesione» 
! La situazione determinatasi in Libano nel corso delle ultime setti- 
1 mane mette in cruda luce il senso reale della « normalizzazione » che ! si prétende di instaurare nel tonnentato paese e, in genere, nel Medio 

1 

Oriente. 
Da una parte, gli attentati, le scoperte di depositi di armi, le voci 

sull'installazione di missili nel Libano meridionale, gli scontri fra drusi 
1 e falangisti cristiani dimostrano che, parzialmente vittoriosa sui piano 

strettamente militare, I'operazione « Pace in Galilea » è lungi dall'es- 
sere riuscita sui piano propriamente repressivo e poliziesco: nelle file 
dei profughi palestinesi, la resistenza non solo continua, ma riprende 
slancio via via che gli equilibri precariamente instaurati si rivelano 
profondamente instabili. Dall'altra, gli scontri a ripetizione di cui 
è teatro soprattutto la città di Tripoli confermano la profondità dei 
contrasti da cui è lacerato il campo della « nazione araba », spécial 
mente dopo che l'Olp si è avvicinata alla Giordania allontanandosi 
sempre più dalla Siria. 

Si creano cosi le premesse di una situazione in cui, indipendente- 
mente dai propositi o dalla volontà dei contendenti, i cannoni potreb- 

1 
bero riprendere a sparare, e non in occasionali scaramucce, ma su 

1 
tutti i fronti. Del resto, è implicito nelle condizioni materiali del Medio 

1 Oriente che ogni pace conclusa sui terreno della guerra o al tavolo dei 
negoziati préluda a nuovi e ancor più violenti conflitti. 

·•I Una normalizzazione « di fatto » sta perè maturando ed è quella dei 
· rapporti economici. Puè darsi, almeno in via provvisoria, che lsraele 
, accetti di ritirare gradualmente le sue truppe da una parte del Libano: 
1 quel che è certo, nel frattempo, è il flusso prepotente e inarrestabile 

1 
delle sue merci nei territori occupati. Come risulta da un articolo nel 
« Financial Times >j del 6-1, dagli 800 mila dollari del giugno scorso 

1 
il valore dei prodotti israeliani in arrivo nel Libano è salito a 4 milioni 
doll. in luglio e a 9,J milioni doll. in agosto, e fonti ufficiali calcolano 

j che, fra le merci in transite e le vere e proprie esportazioni, il corn- 
mercio israeliano col paese vicino raggiunga ormaî in valore l'impo 
nente cifra di 20 milioni di dollari mensili. 
Nello stesso tempo, la nature degli scambi tende a modificarsi: non 

si tratta più soltanto di prodotti agricoli (banane, mele, agrumi, olive, 
- olio, zucehero, ecc.) la cui importazione in Libano minaccia grave ! mente per il basso prezzo l'agricoltura locale; si tratta in misura cre- 
1 scente di prodotti industriali (scarpe, articoli di abbigliamento, oggetti 

! in plastica) la cui invasione è favorite dall'apertura al commercio di 
transito del porto di Haifa, dove le tariffe doganali sono modiche e 

1 gli scambi di avvantaggiano dalla paralisi più o meno completa del 
, porto di Beirut. . 1 Il commercio ha dunque seguito la bandiera e, se quest'ultima trova ! difficoltà a sventolare con l'arrogante fierezza dei primi tempi dell'in- 

l 
vasione di un Libano non facile da « normalizzare », il primo fiorisce 

l allegramente incontrastato. E che cosa pretendere di meglio, corne 
i contributo alla « Pace in Galilea »? 

\. 

Lotte operaie e strategie politiche 
Le proteste operaie esplose ln questi gioml, anche se ancora 

lnserite nell'ambito di un quadro di rlferlmento complessivamente 
riformista, costitulscono un banco di prova importante per le di 
verse strategie politiche che si affrontano sui campo di battaglla 
dello scontro sociale. Provlamo ad esaminame le grandi linee. 

L'arte ardua del mediatore politico 

In apparenza il riformismo è 
il beneficiario di questa ripresa 
operaia. Gli operai in lotta - 
che spesso sono quadri di base 
delle organizzazioni riformiste 
- agitano davanti aile telecarne 
re della TV le copie dell'wUnità» 
e si stringono attorno aile ban 
diere del sindacato e, più anco 
ra, del PCI, con grande rabbia 
dei concorrenti craxiani che, li 
vidi e mai dirnentichi della loro 
natura bottegaia, parlano di 
questo movimento corne di una 
montatura pre-elettorale dei ver 
tici del PCI. La verità non è 
percepita dalla' piccola borghe 
sia, ma dalla grande borghesia. 
In una vignetta apparsa sui 

« Satyricon » del 12-1-83 di « Re 
pubblica », un terrorizzato e ri 
luttante Berlinguer viene spinto 
da una massa di operai infuria 
ti: ed egli chiede «Chi splnge?», 
sotto una scritta che ricorda 
una sua precedente dichiarazio 
ne: « Si è esaurlta la spinta pro 
pulslva », riferita all'URSS e, in 
apparenza, manifestante la se 
parazione del PCI dall'imperiali 
smo della Russia capitalista di 
oggi, ma, in realtà, esprimente il 
sollevato distacco dal patrimo 
nio « veteroclassista » e « paleo 
marxista » della Rivoluzione di 
Ottobre e della Terza Interna 
zionale prima di Stalin. Non ab 
biamo riprodotto la vignetta 

' perché, ancora succubi della 
psicologia della società borghe 
se in cui siamo imrnersi, abbia- 

mo un pusillanime rispetto del 
la legge borghese sui copyright. 
Il ruolo del riformismo è sem 

pre stato di condurre per mano 
la spinta degli operai nell'alveo 
della società borghese, garanten 
do ai primi un minirno di sod 
disfazione delle loro esigenze e 
alla seconda « l'esaurimento del 
la spinta », per usare le parole 
di Berlinguer. Per raggiungere 
questo risultato, l'arte della me 
diazione politica è stata spinta 
a livelli mai raggiunti nella sto 
ria; lo stesso linguaggio politico 
ha raggiunto vette di sottigliez 
za da far impallidire i bizantini: 
« raffreddare la scala mobile » 
per significare un minore recu 
pero dei salari sull'inflazione; 
« il salarlo non è una varlablle 
lndipendente» per significare che 
i salari operai non possono su 
perare 'il livello deciso dai bor 
ghesi. 
I successi dell'arte -della me 

diazione nel periodo dell'espan 
sione economica degli ultimi 
trent'anni sono stati tali da far 
dire ad alcuni sciocchi (per non 
fare nomi e restare all'Italia, 
Tronti, Negri e amici vari) che 
le contraddizioni fondamentali 
non erano più sui terreno della 
struttura economica, ma erano 
ormai politiche. Tutto sembra 
va mediabile, al punto che i ter 
mini della mediazione sul terre 
no politico, cioè i partiti del re 
gime democratico, sono anch'es 
si, ognuno, il risultato di una 

mediazione fra classi, sono tutti 
interdassisti. In tal modo, si 
illudevano i borghesi, l'ingegno 
sità riformistica e democratica 
aveva soffocato la voce proleta 
ria, negandole ogni espressione 
classista e obbligandola ad ave 
re, fin dall'inizio, espressioni 
mediate con gli interessi di aitre 
classi. 
Ma la crisi acutizza le con 

traddizioni fra le classi. I. partiti 
tentano di unirsi per sedare il 
conflitto: « unità nazlonale », 
« emergenza ». Dovrebbero riu 
scire - se fosse vero il discorso 
del primato del « politico » sullo 
« strutturale ». Tutti i partiti 
« vogliono » stroncare la crisi, la 
stragrande maggioranza dei pro 
letari li segue. Una opposizione 
politicamente consapevole pub 
contare, al. più, qualche decina 
di migliaia di seguaci, che la 
polizia provvede a mettere in 
buona parte in galera, cosa si 
vuole di più? 
Eppure la borghesia non esce 

dalla crisi, che anzi si aggrava. 
Le mediazioni si susseguono sen 
za successo. Merloni e Lama, De 
Mita e Berlinguer vorrebbero 
mettersi d'accordo, si cercano, 
si bramano... ma non possono. 
Essi si sono posti corne testa 
politica di classi contrapposte 
per poterie condurre all'abbrac 
cio, ma i loro rappresentatl, 
per quanto politicamente ciechi 
e guidati, spinti dagli interessi 
materiali contrapposti, gli gua 
stano il gioco. Sentiamo di nuo 
vo la voce della borghesia che, 
stavolta, ci parla attraverso Gi 
no Giugni, padre del . famoso 
« statuto dei lavoratori », capo 
lavoro della mediazione riformi 
sta. Egli, su « Repubblica » del- 
1'11-1-83, ammonisce: . 

« Cib che stupisce è il fatto 
che tutto considerato, la tenslone 
dei protagonlstl polltlcl non sla 

LA SITUAZIONE DELLA CLASSE OPERAIA POLACCA 

Gli spiragli per la ripresa della lotta 
Via via che i provvedimentl e le dichiarazioni del govemo polacco si 

susseguono, a chiusura vera o fittizia del periodo di « stato di guerra », il 
senso della sua politica economica e sociale appare sempre più chiaro. Essa 
è un misto di giri di vite e concessioni, di somministrazione di legnate e 
offerte di ramoscelli di olivo - con ovvia prevalenza [come del resto in 
tutti i paesi, benché qui in grado maggiore) delle prime sulle seconde, soprat 
tutto per quanto riguarda gli operai. 

L'B ottobre 1982 è stata sciolta per legge Solidarnosc. Caratteristica 
mente, perè, la stessa legge non ha solo riconosciuto il diritto dei lavoratori 
« a creare sindacati ed associarsi in essl », ma ha proclamato « indipendenti 
dagli organi dell'amministrazione statale ed economica », e dotati di pari 
diritti, tutti i sindacati eventualmente sorti in base aile nuove disposizioni: 
« gli organi dell'amministrazione statale ed economica - ha dichiarato l'in 
domani Radio Varsavia - hanno l'obbligo di astenersi da tutte le iniziative 
che possano limitare l'indipendenza dei sindacati o la loro attività conforme 
alla legge ». Si dice inoltre dei sindacati che essi « rappresentano e difendono 
diritti ed interessi dei lavoratori per quanto concerne la retribuzione del 
lavoro, la sua sicurezza e igiene, i servizi sociali, la difesa della salute, i 
servizi sanitari, pensionistici ed altri servizi di previdenza sociale, le esigenze 
abitative dei lavoratori e i mezzi di sostentamento anche per le Ioro fami 
glitr »; si precisa nello stesso tempo che essi « collaborano a definire e realiz 
zare i compiti sociali ed economici legati allo sviluppo del paese, operano 
per incrementare il reddito nazionale e ripartirlo equamente ». 

E, ad ulteriore confenna degli nel giro di 7 o 10 giorni, essa va 
aspetti intrinsecamente eontradditto- deferita ad un collegio arbitrale, o 
ri (a seconda dell'esigenza di garan- di mediazione, presso la Cotte su 
tire l'ordine costituito o, viceversa, prema se coinvolge più aziende, 
di assicurarsi il consenso degli ope- presso il Tribunale distrettuale se 
rai) di tutta questa serie di provve- ne riguarda una sola; 
dimenti, la stessa legge che, sclo- 2) che ·i sindacati hanno il diritto 
gliendo Soli~arnosc, priv~ il movi~ di proclamare lo sciopero, ma solo 
~ento operaro p~la~co di un orga- quando questo si rivela !'ultimo 
msmo n~n solo m~,p~ndente, ma a strumento, cioè solo dopo che sono 
base . naz1onale,. qu11~d1 dot~to della state esaurite tutte le possibilità di 
'!1ass1ma capacità di pr_ess1one. sui- composizione della controversia, 
1 apparato statale, solletica poi So- mentre hanno il dovere di infor 
lidarnosc in .. una delle sue. più tipi- marne almeno 7 giomi prima, del 
che - e piu fumose - ideologle, suo inizio il direttore dell'azienda 
quella dell'a~tog~sti~ne, promuo- il quale « non puo essere limitat~ 
vendo. la nascita di slndacatl .: a base dagli organizzatori del/o sciopero 
essenzialmente locale ed aziendale, nell'adempimento dei suol doveri »· 
i soli che tollerino d'essere effettiva- . ' 
mente « autogestiti ». . 3). che non è a"!~esso lo scrope- 

D, lt rt . d t ro di carattere politico; a ra pa e, per un sm aca o, . . 
che razza di indipendenza è, quella 4) che lo ~c.1opero non es1me dal- 
assicurata da una legge che statui- la responsab1htà penale, ad esem 
sce: · pio per l'uso e l'occupazione della 

1) che in caso di 'controversia di proprietà della fabbrica, per le mi 
Javoro, iÎ sindacato ha l'obbligo di ri~cce. o le ~iolen~e nei confronti 
intavolare immediatamente negozia- ~1 c.h• non . v1 aderisce, per le pres 
ti allo scopo di comporta, e che, s1om sui d1rettore, ecc.; 
qualora alla soluzione non si giunga 5) che per il periodo .di sciopero 

i lavoratori non hanno diritto allo 
stipendia; 
6) che il parlamento puo sospen 

dere temporaneamente il diritto di 
sciopero, ad es. « in situazioni giu 
stificate da condizioni critiche dell'e 
conomia »; una legge, infine, c!te 
limita drasticamente il numero delle 
categorie nelle quali lo sciopcro è, 
con tutte le limitazioni di cui sopra, 
« ammesso »? 
Sorvoliamo su altri vincoli creati 

dalla legge alla libers attività dei 
sindacati riconosciuti dalla nuova 
legge. Notiamo · tlittavia che essi 
coesistono con la proclamazione 
della loro indipendenza, cosl come 
la limitazione del diritto di sciopero 
coesiste con la proclamazione della 
sua esistenza - il che non avviene, 
statutariamente, in nessun altro pae 
c;e del blocco cosiddetto socialista, 
e dà alla Legislazione sociale odier 
na in Polonia un carattere di parti 
colare ambiguità, se non di ambi 
valenza. 

* * * 
Quanto alla sospensione dello sta 

to di guerra nella seconda metà di 
dicembre, le considerazioni che si 
impongono sono, ci sembra, Je se 
guenti: 
Prima di tutto, dall'insieme dei 

provvedimenti adottati dal govemo 
risulta che quest'ultimo spera cosl 
di approfondire il distacco fra gli 
elementi di punta del movimento 
soprattutto sindacale e quelli mo 
derati, che oggi, in periodo di riflus 
so, costituiscono ovviamente la mag 
gioranza e devono, per Jaruzelski e 
C., continuare ad esserlo. Se i cam 
pi d'internamento sono stati sciolti, 
restano quindi in prigione e saran 
no presto giudicati i militanti di So 
lidarnosc più combattivi e meno di 
spo,sti a,1 compromesso e, accanto a 
loro, gli esponenti più decisi dell 'op 
posizione politica al regime. Che, 

(continua a pag. 2) 

stata al llvello deslderablle per 
spingere le parti soclall verso 
un esito consensuale. Sembra, 
cioè, èhe le leglttlme preoccupa 
zionl elettorall non si siano 
splnte oltre la superficie, e non 
slano pervenute ad una consta 
tazlone, che pare invero non ri 
chieda molto studio; e cioè che 
tutti, dlcasl tutti, i ·partitl col 
falllmento delle trattatlve e del 
la mediazione subirebbero un 
duro contraccolpo lntemo. 

(continua a pag. 2) 

CONTRO I MISSILI 
A COMISO O · IN 
QUALUNQUE 
ALTRO POSTO 
Il 18 dicembre scorso si è 

conclusa a Comiso la marcia 
iniziata a Milano sulla base di 
un manüesto nazionale firmato 
da intellettuali ed esponenti pa 
cifisti. Mentre la marcia ha avu 
to una certa adesione al Nord e 
al Centro, dove esiste una certa : 
sensibilizzazione del ceto medio 
progressista sull'argomento, ne 
ha avuta molto meno al Sud nel 
quadro della crescente dispera 
zione delle plebi meridionali 
che toglie spazio e riduce la 
nducia verso manifestazioni di 
pura denuncia morale. Local 
mente - cioè a Comiso - puo 
avere anche giocato un ruolo 
negativo il peso dei grossi inte 
ressi economici - dotati di ro 
busti bracci illegali (leggi ma 
fia) in aggiunta ai bracci le 
gali tradizionali legati alla rea 
lizzazione delle infrastrutture 
della base militare. 

(continua a pag. 2) 

Ed ecco li sommario del 
nr. 368, dall'tl.XII.'82 al 20.1 
1983, dl 

le prolétaire 
- Le Journal dans notre ba 

taille politique. 
- Pologne: le sens de la ll 

bérallsatlon musclée. 
- Chômage: Patronat, dlrec· 

ttons syndicales, gouverne 
ment, le front uni des 

- charognards. 
- Turquie: Les grimaces dé- 

mocratiques de la . dlcta 
ture bourgeoise. 

- Travailleurs polonais: Pour 
l'indépendance de classe, 
contre l'entente nationale! 
Leur lutte èllt la nôtre: 
En Occident, quel.es lnl• 
tlatlves pratiques et· sur 
quels· principes? 
Un exemple de solldlirit~. 

- Lettre du Venezuela: Ven• 
geance prolétarienne pour 
les guerrilleros tombés. 

- Algérie: Contre les. bandes 
des frères musulmans et 
des Baathlstesl 

- Quelle riposte contre l'lm· 
périallsme français au Li 
ban? 

- Voir au delà de nos crises. 
....:. La gauche renforce la ré 

pression. 
. - Suisse: Services publics: 

defendre quels objectifs, 
. par quels moyens de lutte? . 
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La rabbia proletaria 
rispon:de nelle piazze 

dellu Sera del 9 gennafo). Ma è 

un fauo ehe non solo il Sinda 
cato nelle sue varie componenti 
- al di là delle sfumature che 
corrispondono a diversi modi di 
concepire la realizzazione di 
obieuiv] che sono comunque a 
tutti comuni - soprattutto dal 
1977 ha spianato la strada agli 
assatti sempre piü duri del pa 
dronato al posto di lavoro ed 
alle buste-paga dei lavoratori, 
ma anche i provvedimenti che 
hanno scatenato la collera pro 
letaria non sono respinti nel le 
ro insieme, ma solo alcuni di 
essi: cië corrisponde all'accetta 
zione sindacale di . una politica 
di sacrifie! che proceda secondo 
ritmi e con coperture maggiori, 
che evitino quindi strappi all'in 
terno della classe porletarla e 
nel controllo che su essa il sin 
dacato esercita. 
La stessa CGIL " arrabbiata » 

scende oggi in piazza con la · pa 
rola d'ordine della « riconquista 
di un accorda sulla scala mobi 
le "· Si dà cioè per acquisita 
l'accettazione della disdetta pa 
dronale all'accordo del 75 e si 
accetta la revisione del mecca 
nismo. 
E' in queste contraddizioni 

soggettive, oltre che nella .situa 
zione oggettiva, che la sponta 
nea risposta proletaria trova og 
gi non solo alimente, ma una 
prospettiva. Nessun governo, sia 
pur esso delle sinistre, potrà 
prescindere da una dura politica 

antiproletaria. L'esempio del go 
vemo socialista francese è signi 
ficativo: salito al potere sull'on 
da della protesta generalizzata 
contro i provvedimenti economi 
ci del govemo Barre e sulla 
scorta della promessa di una ri 
presa della spesa pubblica quale 
molla per il rilancio defi'li inve 
stirnenti e dell'occupazione, ïn 
capo ad un anno il govemo 
Mauroy ha dovuto prendere mi 
sure 'ben più drastiche di quelle 
adottate ai tempi di Giscard. 
La rabbia proletaria che oggi 

viene incoraggiata dalle sinistre 
ufficiali, sindacali e politiche, è 
destinata a produrre ulteriori e 
ben più gravi lacerazioni in que 
ste contraddizioni. Anche se po 
sti in genere sotto una direzione 
capitolazionista, i proletari oggi 
si stanno riappropriando di me 
todi di lotta da troppo tempo in 
naftalina. Lo scontro inevitabil 
mente produce all'intemo della 
classe, ed anche all'intemo delle 
stesse strutture di base del sin 
dacato, processi di selezione di 
nuove forze di avanguardia le 
gate alla realtà della lotta di 
fabbrica, che saranno portale in 
seguito a criticare se stesse ed 
il movimento attuale per proce 
dere ancora oltre, e radicaliz 
zarsi, 
Ma questo non significa che 

ciè avverrà con una serie di rea 
zioni a catena incontrollabili che 
a noi spetta... contemplare. 1 
ternpi, le forme e i modi di una 

DA PAGINA UNO 

ripresa gcncralizzata della lutta 
proletaria dipcndono anche dal 
le risposte che già oggi le avan 
guardie attuali, ed innanzitutto 
il partite comunisla rivoluziona 
rio, riescono a <lare alle esigen 
ze di autodifesa e di lotta della 
classe, dalle lezioni che si trag 
gono e dal modo in cui si cerca 
di importarle nella classe in mo 
vimento, verificandole con essa. 
Non dimentichiamo infatti co 
rne, ad esempio, l'attuale collera 
proletaria non ha fino ad oggi 
toccato Torino, ove la classe 
operaia sconta ancora le ferite 
di una « lotta dura » 'gestita e 
svenduta da chi oggi si ripropo 
ne alla testa della classe: su ciè 
ha pesato anche l'assenza di nu 
clei di avanguardia organizzatisi 
per far fronte all'inevitabile on 
data di riflusso dopo la grave 
sconfitta. 
Oggi deve peraltro essere ben 

chiaro che la lotta - che va 
conâotta - contro il collabora 
zionismo che dirige ancora · il 
movimento non passa per sem 
plice contrapnosizione ideologi 
ca o per un gioco al rialzo delle 
rivendicazioni al di · fuori del 
contesto reale in cui esse si col 
locano, ma per un lavoro di sca 
vo e di organizzazione nelle con 
traddizioni di cui il sindacato 
stesso è portatore, chiamando i 
proletari a realizzare diretta 
mente, e nel concreto, quelle inl 
ziative che esso è disponibile a 
portare avanti, e tendendo a ra 
dicalizzarle col concorso diretto 
delle avanguardie di lotta nella 
prospettiva di fare non solo de 
gli obiettivi classisti, ma anche 
e soprattutto dei metodi di latta, 
la caratteristica della ripresa 
del movimento. 

LA SITUAZl:Q:NE DELLA CLASSE OPERAIA POLACCA 
nell"attuazione di queste procedure 
discriminatorie. i militari siano as 
secondati dalla politica mediatrice 
della Chiesa. è fin troppo evidente. 
ln secondo luego, la sospensione 

dello stato d'assedio, se per i citta 
dini in generale significa il ritomo 
a un certo grade di libertà di movi 
mente, si accompagna perè ad un 

· inasprimento della disciplina del la 
voro nella produzione e quindi in 
fabbrica. Lo ptovano le norme che 
vietano la rottura unüaterale del 
contralto di lavoro da parte degli 
operai (sembra che alineno 800 mi/a 
lavor"tori altrimenti inclini a cam 
biare impiego ne saranno colpiti); 
che impongono di non riassumere 
l'operaio licenziato « per causa pro 
Iessionale » se non al .più basso sa 
lario della categoria, che puniscono 
col licenziamento senza preavviso 
la partecipazione ad uno sciopero 
dichiarato in violazione delle nor 
me vigenti o ad una azione di pro 
testa con distribuzionc di volantini 
ecc.: che autorizzano l'imposizione 
dello straordinario fino ad oltre 46 
ore settimanaJi in caso di necessità 
economica · urgente, ecc., lutte nor 
me che aggravano la situazione già 
creata dalla legge dell'8 ottobre. E' 
un giro di vite strettamente connes 
so all'approfondirsi della crisi eco 
nomica e, corne tale, comune in 
vario modo a tutti i paesi dell'Est 
{oltre che, ovviamente, dell'Ovest), 
non esclusa la Russia agli albori 
dell'« èra Andropov». Non a caso 
il presidente della commissione fi. 
nanze della dieta polacca, Kamin 
sky, ha reso responsabili dei 1.800 
milioni di dollari del deficit statale 
e dei 28,5 miliardi ai quali ammon 
terà nel 1983 l'indebitamento verso 
l'Occidente l'ulteriore diminuzione 
(- 11 % ) della produttività del la 
voro causata dalla introduzione del 
.sabato libero (una delle conquiste 
del 1980-81) e quindi il basso livel 
lo della produzione industriale, e, 
nel sottolineare l'alto tasso raggiun- 
10 a fine d'anno daJl'inOazione, non 
ha esitato a presentaria corne « mol 
liplicata dalle pressioni di certi am 
bienti che, reclamano aumenti di 
salarie! » 
lnfine, è evidente che lo stato di 

sospensione potrà essere nuovamen 
te ... scspeso se non si raggiungeran 
no nel campo della produzione e 
dell'ordine pubblico i risultati che 
il govemo si attende, per il cui 
consolidamento si adopera con I'ap 
poggîo ora tacito ed ora dichiarato 
della Chiesa, e in fonzione del qua 
le sta creando, accanto al braccio 
militare, il braccio politico di un 
erganismo di unità e solidarietà na 
zionale. il PRON, evidentemente 
concepito come mezzo per strappa 
re affe forie di opposizione il mo 
f!lopolio di quella componente es 
senziale della vita polislca e cultu 
rale pc:dacca - non soltanto in 
ambiente borghese - che è il nazio 
nalismo, 

* * * 
Non vedere in tutto ciô che una 

Sto!lfitta operaia e una vittoria in 
cc,ndizionata delle forze dell'ordine 
inçarnate dall'esercito, sarebbe tut· 
tavia un errore, 

Jmpediscono di giungere a questa 
conclusione sia il fatto - negativo, 
se si vuole - di un 'insistenza sulla 
disciplina del lavoro che sarebbe 
inspiegabile senza il persistere di 
una diffusa resistenza operaia an 
che solo nella forma strisciante del 
l'assenteismo o in quella aperta del 
boicottaggio, sia il fatto di segno 
positivo che, nel liquidare Solidar 
nosc, il governo abbia dovuto am 
mettere, sia pure entro limiti ben 
precisi la sua più importante con 
quista: l'indipendenza e la pluralità 
di sindacati sorti per volontà degli 
operai e da essi « gestiti », segno 
inequivocabile della forza tuttora in 
atto del movimento di opposizione 
al regime e dell'impossibilità di as 
sicurare un grado qualunque di con 
senso, non diciamo poi di adesione 
da parte proletaria a sindacati pura 
mente « di regime ». 
ln tali condizioni (aile quali dà 

ulteriore risalto la scarsa popola 
rità di cui pare che godano i 2.500 
e più sindacatini finora costituiti), 
non solo si puè> prevedere che la 
mossa governativa non avrà succes 
so, e che dalle file, ricostituite nella 
loro compattezza organizzata, della 
classe operaia ritornerà a levarsi la 
rivendicazione di un sindacato ve- 

ramente indipendente dallo Stato, 
quindi classista, e su basi non angu 
stamente locali ed aziendali, ma na 
zionali e di categoria (o di indu 
stria), ma non è escluso che, sotto 
la pressione di una .ripresa su vasta 
scala delle lotte rivendicative, gli 
stessi organismi addomesticati ora 
riconosciuti sfuggano di mano agli 
Jaruzelski e C. e, cambiati a favore 
degli operai i rapporti di fona, essi 
si riempiano di contenuti non sol 
tanto diversi da quelli auspicati dal 
regime militare, ma opposti, trasfor 
mandosi in veicolo di esigenze ge 
nuinamente proletarie e subordinan 
dosi ad esse invece che aile « supe 
riori esigenze dell'economia nazie 
nale ». Le vie della storia non coin 
cidono con quelle delle carte costi 
tuzionali o, peggio, dei decreti di 
polizia: questi sono gli sviluppi che 
sarà interessante seguire nel loro 
possibile corso futuro, e porsi i deli 
cati problemi tattici che vi si colle 
gano e che sono per tanti versi co 
muni al proletariato polacco e a 
quelli italiano, francese, tedesco, o 
russo, ungherese, romeno ecc. 
E' su questo terreno, non solo su 

quelle dell'assistenza materiale e 
dell'aiuto morale, che potrà cemen 
tarsi un'autentica solidarietà di clas 
se. 

Lotte operaie e strategie politiche 
• Perché, lnfattl, tutti l partltl, 

PCI compreso, hanno ormal una 
compoalzlone plurlclasslsta che 
ben dlfflcllmente potrebbe convl 
vere con una polarlzzazlone degll 
schleramentl soclall lungo una 
llnea a ragion veduta definlblle 
come veteroclasslsta [ vecchio 
Marx, non sei mortoll ndr]. Per 
prendere l tre maggiorl; avrem 
mo una DC del rlgore ln confflt 
to dl lnteressl con la parte po 
polare e slndacallzzata dl essa; 
un PSI lacerato tra la base tra 
dlzlonale e l'amblto eletterato 
del ceto lnd~trlale emergente; 
un PCI, lnfine, che dovrebbe ge 
stlre la protesta operala, ma a 
prezzo dl abbandonare ognl spe- 

rata alleanza con la borghesla 
produttlva, e anche ln forte dl 
sagio con Il suo conslstente elet 
torato dl artlgianl, dl plccoll lm 
prendltorl, dl cooperatorl ». 
Il professore borghese, ben 

chè intelligente, vede solo preoc 
cupazioni elettorali corne causa 
dell'incapacità dei partiti. di 
mettersi d'accordo su una co 
mune linea economico-sociale 
ma, anche a volerlo seguire nel 
la sua logica, che cos'è una 
« preoccupazione elettorale » se 
non la preoccupazione di tene 
re legata a sé una classe, i cui 
interessi di fondo sono in insa 
nabile contrasto con quelli di 
aitre classi? 

Lo scontro tra comunlsmo e rlformlsmo 

Lo scontro fra riformisti e co 
munisti è tutto qui. 1 riformisti 
pensano che il contrasto borghe 
sia-proletariato sia indefinita 
mente mediabile con reciproco 
vantaggio, senza mai arrivare al 
famoso dilemma posto dal ma 
rinaio bolscevico descritto da 
John Reed: « Amlco, stal dalla 
parte della borghesla o del pro 
letarlato? ». 
I comunisti invece sostengono 

che, anche se la mediazione è 
possibile, corne storicamente lo 
è stata per lunghi periodi, la 
dinamica sociale, retta da leggi 
che non dipendono dalla volon 
tà umana, è tale che viene il 
momento della resa dei conti 
in cui, nonostante la buona vo 
lontà di tutti gli interessati, la 
domanda del marinaio bolsce 
vico diventa il problema politi 
co più importante. 
Gli operai hanno respirato fin 

qui un clima riformista, sono 
stati educati dal riformismo, 
hanno condotto le loro lotte sot 
to le bandiere del riformismo, 
hanno ottenuto le loro piccole 
vittorie nella guerra quotidia 
na per l'esistenza sotto la guida 
del rifonnismo. 
Il riformismo ha inoltre cat 

turato la rappresentanza del ri 
cordo dell'unica grande rivolu 
zione proletaria della storia. E' 
evidente percio che noi comuni 
sti non possiamo pretendere di 
contrapporre ciè che appare co 
rne un puro discorso, anche se 
esprirne la verità più profonda 
della storia, ad un patrimonio 
non solo di parole e di ideolo 
gia, ma di esperienze materiali 
che hanno tutta la forza della 
vita vissuta. 

Anche quando i partiti rifor 
misti tradiscono e conducono 
gli operai alla disfatta, la spon 
tanei tà operaia tende ad attri 
buire la colpa, ln prima battuta, 
all'inettitudine, alla stupidità o, 

· in seconda battuta, alla disone 
stà e alla corruzione dei vertici. 
L'operaio si ritira deluso dal 
l'impegno attivo, ma il quadro 
politico del riformismo conti 
nua ad essere per lui un punto 
di riferimento obbligato, quan 
do, con maggior rabbia e diffi 
denza, toma alla carica sotto 
la spinta delle batoste crescenti 
che riceve dalle classi avverse. 
Tornando alla carica, egli non 
respinge ancora il nrlnclplo del 
la mediazione con la borghesia, 
ma esige che il compromesso 
contenga una maggior quantità 
di sue aspirazioni, ponendo cosl 
al mediatore compiti sempre 
più difficili. 
Il PCI non puè percio gioire 

quando, corne nel 1980 alla Fiat 
o adesso in gran parte d'Italia, 
è chiamato dagli operai in lotta 
alla loro testa. Non è una pro 
rnozione, ma la convocazione ad 
un difficile concorso per titoli 
ed esami. Nel 1980 alla Fiat il 
riformismo fu bocciato, perché 
potè sostenere per un solo mese 
la parte del « duro », e, di fronte 
alla dimostrata impossibilità del 
compromesso mutuamente van 
taggioso per entrambl i conten 
denti, costrinse con la forza gli 
operai ad arrendersi. Da questa 
disfatta il riformismo a Torino 
non si è ancora risollevato; To 
rino non a caso è un'eccezione 
nell'attuale panorama italiano di 
lotte operaie spontanee « aperte 
al PCI ». 

Dalla crlsi del rltormtsmo 
all'organlzzazlone dl classe 

Potrà il riformismo evitare 
una bocciatura più in grande, 
stavolta su scala italiana? E' 
molto difficile, ed ecco perché la 
borghesia è. preoccupata e cerca 
ad ogni costo una via d'uscita 
« onorevole » in primo luogo per 
PCI e sindacato. Si parla di una 
spaccatura in seno alla Contin- 

dustria e del tentativo di un'ala 
« moderata » - le famose « co 
lombe » - di isolare i suoi tra 
dizionali rivali sull'ormai logoro 
teatro dei pupi della politica 
borghese - cioè i non meno fa. 
mosi « falchi ». Ma gli interessi 
della borghesia sono non meno 
intrattabili di quelli del proie- 

tariato. La convenienza politica 
suggerirebbe il compromesso, 
ma la dura legge dei conti di 
cassa indurisce il cuore del bor 
ghese. Non è mica per malvagi 
tà che il borghese sfrutta l'ope 
raio; tutti hanno ragione dal lo 
ro punto di vista, ma, con la 
massima buona volontà, i punti 
di vista non possono ridursi a 
meno di due; questa è la legge 
del « veteromarxismo ». 
Gli operai che sono scesi in 

lotta nell'ambito del riformismo 
- la base operaia « dura » del 
PCI - non potranno percio ot 
tenere dalle forze su cui tentano 
di premere cio che desiderano, 
l'alleviamento dei propri mali 
economici. Questa esperienza al 
lenterà ulteriormente il legame 
degli operai con il riformismo, 
ma questo non si tradurrà ne 
cessarlamente ed automatlca 
mente in una vittoria per l'atti 
tudine classista e rivoluzionaria. 
Dalla sconfitta, non risulta so 

lo la reazione della ricerca della 
rivincita, ma anche la reazione 
della rassegnazione. 
La stessa esperienza di Torino 

1980 ha mostrato che la scon 
fitta riformista non ha portato 
alla nascita di una opposizione 
classista in fabbrica. Una volon 
tà di lotta presuppone una pro 
spettiva visibile, non ricavata 
dalla pura astrazione, ma espres 
sa da esperienze vissute. Ecco il 
ruolo dei comunisti. Gruppi di 
lotta, collettivi di base, organiz 
zativamente indipendenti dagli 
apparati riformisti ma disposti 
a lottare sulle stesse rivendica 
zioni degli operai legati al rifor 
mismo per forzare la contraddi 
zione, costituendo l'inizio di una 
alternativa credibile, usando l'e 
sperienza concreta - e non solo 
il volantino contenente la «spie 
ga » pedagogica - corne mezzo 
di apprendimento della lezione 
classista e comunista. 
Dobbiamo . saper cogliere la 

contraddizione presente tra le 
rivendicazioni classiste agitate 
dai rifonnisti e gli obiettivi col 
laborazionisti. Nol sappiamo 
che sono inconciliabili, ma que 
sta conoscenza non è patrimo 
nio della massa operaia e spes 
so e all'opposto, se non sempre, 
degli stessi quadri di base del 
sindacato, almeno di una parte 
di essi. 
Dobbiamo quindi imparare ad 

inserirci in queste contraddizio 
ni, far nostre le rivendicazioni 
'classiste e, net momento oppor 
tuno, sostenerle fino in fondo 
oltre i limiti invalicabili per i 
collaborazionisti.. 
Questa situazione non impli 

ca aggiustamenti di tiro per il 
partito rispetto aile indicazioni 
date e ribadite ma, corne ogni 
situazione nuova, modifica il no 
stro modo di operare, soprattut 
to in presenza di un movimento 
operaio che non ha ripudiato 
l'illusione riformista, ma che ri 
fiuta di porsi su un terreno vo 
lutamente e consapevolmente 
collaborazionista. 

COMISO 
Resta comunque l'impressio 

ne del corto respiro di iniziati 
ve ispirate dal pacifismo evan 
gelico. Se queste iniziative, al 
loro primo apparire, possono 
avere un transitorio successo di 
massa legato alla possibilità loro 
offerta di dare voce allo sponta 
neo desiderio di pace delle mas 
se, nel seguito la possibilità di 
successo si lega alla concreta 
prospettiva che possono offrire. 

Vi sono allora due vie: o l'e· 
splicita adesione alla prospettÎ· 
va di quàlche importante fra 
zione borghese che leghi l'appa 
renza della pace e del disarmo 
immediati ad un quàlche diver 
so assetto borghese ( questo è il 
caso del «neutralismo europeo» 
propugnato da buona parte del 
la borghesia tedesca e verso cui 
pencolano oggi importanti for 
ze borghesi europee ); oppure lo 
sviluppo di un movimento di 
massa in cui la lotta per la pace 
non sia subalterna a calcoli poli· 
tici e dia corso a iniziative effet 
tive di lotta contro gli apparati 
militari, e non soltanto ad ap 
pelli. 

La prima prospettiva è inte 
ressata al movimento solo in 

funzione dimostrativa e di pres 
sione nel quadro di contratta· 
zioni interborghesi. E' il caso, 
in primo luogo, del PCI in lta 
lia o del partito socialdemocra 
tico tedesco e più in generale 
di tutti i partiti legati agli im 
perialismi europei. Essi sono 
impegnati in un vero gioco di 
equilibrismo sulla . fune. Da un 
lato i missili americani sono loro 
utili per intimorire i russi e in 
durli a ... corteggiare gli europei; 
dall'altro, servono loro per far 
apparire gli americani come 
quei guerrafondai che realmen 
te sono e preparare contro di 
essi l'odio popolare utile per i 
futuri contrasti interimperiali 
stici. Oggi essi non sono pero 
interessati alla reale rimozione 
delle basi americane ( vedi il ca 
so del « socialista antimperiali 
sta » Papandreu in Grecia che 
è stato eletto anche grazie alle 
sparate contro le basi USA, che 
non ha pero ancora espulso ); 
queste servono finché i russi, 
spinti dal bisogno economico, 
cesseranno di rappresentare un 
pericolo per gli interessi europei. 
La linea di questa tendenza 

è percio: usare i missili USA 
per difendersi dall'URSS finché 
quest 'ultima, rassegnandosi alla 
riduzione delle sue ambizioni 
politico-militari al livello delle 

sue possibilità economiche, non 
diventi più « maneggevole » e, 
nel frattempo, mantenere sui 
collo degli americani il fiato 
caldo della condanna delle ani 
me oneste, che tornerà utile per 
caricare gli animi il giorno in 
cui... 

Oggi questa tendenza non è 
interessata a distruggere la ba 
se a Comiso o in qualunque al 
tro luogo gli USA siano instal 
lati in Italia con le loro bombe 
atomiche; per non parlare delle 
basi italiane non meno apporta• 
tdci di morte sia per gli italiani 
che per gli altri popoli. Il suo U· 
nico interesse è di iniziare a sca 
vare un cauto distacco dell'animo 
popolare dagli USA. Questa ten 
denza sarebbe ben terrorizzata 
se ( come confesso Berlinguer 
nella storica intervista del 197 6 
in cui confidava al « Corriere 
della Sera » che lo scudo NATO 
gli dava sicurezza rispetto agli... 
eccessi del « socialismo reale ») 
Reagan, prendendola in parola, 
piantasse baracca e burattini, e 
lasciasse l'Europa sola di fronte 
ad Andropov in via di ridimen 
sionamento, ma non ancora ri 
dimensionatQ. La tendenza eu 
r~peista, rappresentata aperta· 
mente da PCI e soci di sinistra 
e, nascostamente, da moite for 
ze di destra, non puo percio og 
gi spingere a fondo neppure sul 

limitato obiettivo di non fare 
installare i missili a Comiso. 

Un movimento che voglia lot 
tare concretamente contro que 
sto particolare effetto dell'impe 
rialismo, dovrà quindi scontrar· 
si non solo con gli aniicf dell'A 
merica, ma anche con l'inter 
vento «moderatore» e «respon• 
sa'1ile » degli europeisti. Percio 
tante anime belle si limitano 
alle marce e ai manifesti. 

Un movimento che effettiva 
mente conducesse iniziative di 
loua, inclusa l'occupazione di 
massa dei suoli della base mili 
tare o il suo blocco non simbo 
lico, e che su queste lotte ten 
tasse di costruire organizzazione 
avrebbe, nella concreta situazio 
ne di oggi, la « sorpresa » - 
istruttiva per il livello di co 
scienza inevitabilmente pacifista 
e filoitaliano della maggioran 
za dei suoi partecipanti - di 
vedersi sconfessato dagli avvo 
cati dell'indipendenza nazionale 
italiana ed europea, e con ra· 
gione dal loro punto di vista. 

Noi comunisti, dall'esterno e 
dall'interno del movimento, ope 
reremmo per illustrare e sottoli 
neare questa « stranezza », con 
tribuendo al processo d•.scissione 
dell'esigenza della lottil alla guer 
ra dalle grinfie dei guerrafondai 
che la tengono sequestrata. ln 

questa prospettiva, hisogna sgan 
ciare il movimento di lotta con 
tro la guerra dai calcoli sugli 
equilibri internazionali o dalla 
trappola - tipica del PCI o del 
Vaticano - di essere strumen 
to di pressione sulle grandi po 
tenze affinché si convertano e 
trattino. 

Nella lotta limitata contro la 
base di Comiso, l'incerto e confu 
so movimento che si è focalizzato 
su questo obiettivo puo tuttavia 
produrre in alcune sia pur pic 
cole frazioni una comprensione 
più ampia della reale posta in 
gioco. Ma questo richiede l'in 
treccio di iniziative di lotta non 
soltanto simholiche e l'interven 
to politico polarizzatore dei co 
munisti. Si puo anzi dire che le 
prime sono in qualche misura 
condiziona.te dal secondo. 

1 
... 
Leggete e diffondete 
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A 60 ANNI DALLA COSTITUZIONE DELL' URSS 

la latta mortale dichiarata da Lenin aUo.·sciovinismo. «grande""!russo» 
Nei giorru m cui il Cremlino 

con le sue dipendenze all'estero 
batte la grancassa sul 60" anni 
versario della trasformazione 
della Repubblica Sovietica Fede 
ra tiva Socialista di Russia (RS 
FSR) in Unione delle Repubbli 
che Socialiste Sovietiche (URSS), 
magari posando nello stesso 
tempo a sicuro presidio mon 
diale del diritto dei popoli al 
l'autodecisiene, e dell'eguaglian 
za delle nazioni, grandi o picci 
ne che s:iano, noi siamo forse i 
soli a ricordare che proprio allo 
« sciovinismo da grande poten- 
2:a " del quale mostrava d'essere 
imbevuta la commissione inca 
ricata nell'agosto 1922 di rédige 
re sotto la guida di Stalin la 
nuova carta costituzionale rus 
sa, Lenin dichiarè allora « guer 
ra mortale » ( 1), e che la denun 
zia del terribile morbo, soprav 
vissuto a qualunque emenda 
mento al progetto originario di 
costituzione .e destinato. a raffor 
zarsi via via che i vertici stali 
nizzati del partito bolscevico si 
dedicavano al compito esclusivo 
di costruire capitalisme in Rus 
sia sotto pretesto di « edificare 
il socialismo "• appartiene ai ca 
pitoli più ardenti dell'estrema 
battaglia da lui sostenuta per 
tener diritto il timone della dit 
tatura proletaria. 
Non si trattava né di combat 

tere sui terreno dei princïpi - 
corne nel 1913-1916 - l'« infanti 
lisrno di sinistra » nelle questio 
ni nazionale e coloniale serpeg 
giante non solo nel partito po 
lacco, ma in frange estreme del 
lo stesso partite russo, né - 
corne nel 1919 ai tempi dell'VIII 
congresso del PCR(b) - di 
sventare il pericolo che un ana 
logo falso estremismo fosse in 
vocato a copertura ideologica 
della diffusione, nelle file del par 
tito a capo della dittatura prole 
taria, di quelle che Lenin già 
aüora chiamava « sciovinismo 
grande-russe» (2), e la cui ma 
trice oggettiva risiedeva nelle 
esigenze di ferrea centralizzazio 
ne poste ad un tempo dalle vi 
cissitudini della guerra civile e 
dagli sviluppi della economia, e 
inevitabilmente sfociate nell'at 
tribuzione di un peso politico 
reale infinitamente maggiore al 
le regioni centrali dello Stato 
oneraio che a quelle « periferi 
che ». Si trattava di costruire un 
argine invalicabile contro la va 
riante più maligna dello « sciovi 
nismo grande russo » che anda 
vano alimentando il persistere e 
il consolidarsi. soprattutto in re 
gime di NEP, delle abitudini, 
della mentalità .e delle propen 
sioni Ideologiche di 'un apparato 
« ereditato dallo zarismo » ( dirà 
Lenin nel dicembre 1922) « e so 
lo appena appena ricoperto di 
uno strato di vernice socialista», 
a un apparato che noi chiamia 
mo nostro ma che, in realtà, ci 
è profondamente avverso, che 
rappresenta il filisteismo bor-. 
ghese e zarista, la cui trasforma 
zione in cinque anni, mancanâo 
l'aiuto di altri paesi e prevalen 
do le "occupazioni" della guerra 
e della lotta contre la fame, 
non era assolutamente possibi 
le » (3); variante che era, in 
somma, alimentata dalle stesse 
condizioni di arretratezza econo 
mica e di isolamento politico 
della Russia rivoluzionaria in 
cui affondarono le loro radici 
il progressivo ripiegamento del 
partita su se stesso in un primo 
tempo, la sua capitolazione di 
fronte ad interessi, tradizioni e 
ideologie nazionali (il che, allo 
stato dei fatti, voleva dire bor 
ghesi) poi. 
Nel marzo 1919, la percezione 

di questa minaccia aile stesse 
basi del partito aveva indotto 
Lenin, in polemica soprattutto 
con Bucharin e Piatakov, a fare 
inserire nel nuovo programma 
del PCR(b) un punto relative 
ai « rapporti nazionali », che 
conviene riportare integralmen 
te: 

« Nella questione nazionale la 
politica del proletariato che ha 
conquistato il potere stataie, a 
diff erenza della proclamazione 
[ormale, da parte della âemo 
crazia borghese, dell'eguaglianza 
delle nazioni, irrealizzabile sot 
to l'imperialismo, consiste nel 
l'attuare sistematicamente, nei 
f atti, un ravvicinamento e una 
coalizione degli operai e dei con 
tadini di tutte le nazioni nella 
loro lotta rivoluzionaria pet 
l'abbattimento della borghesia. 
La realizzaz.ione di tale obiettivo 
esige la completa liberaz.ione 
delle nazioni coloniali e di quel 
le che sono oppresse o non go 
dono di pieni âiritti, inclusa la 
concessione della tibertè. di se· 
parazione, quaJe garanzia che la 

La perlodicità menslle del nostro giornale ha per effetto 
che non di rado commentiamo in rltardo avvenhnentl come 
quello delle celebrazioni moscovite del 60" della costltuzione 
dell'URSS, svoltesi 11 mese scorso. Il tema cbe abbiamo scelto 
come... nostro contributo a quelle celebrazl.oni resta tuttavia 
di bruciante attualltà: infattl le parole di Lenln nel corso della 
sua ultlma ardente battaglla in seno al partlto bolscevlco, che 
qui rlportlamo, rtcordano, oggi come lerl, ai comunlstl rlvolu 
zlonarl come possano easere vivi ( e lo sono anche ln paesl ad 
alto svlluppo capitallstlco) gU straJCichl dell'antlca oppres 
slone di mlno~ nazlonall, e quanta attenzlone sl debba 
prestare, nell'lnteresse di un pleno e radicale svlluppo della 
Jotta di classe e dell'intemazionallsmo proletarlo, ai probleml 
sollevatl da tali sopravvlvenze - con gll inevitabfil sentlmentl 
e rlsentlmentl nazlonall a cul esse sl accompagnano •. 
Lo stesso Andropov, nel suo dlscorso del 21 die. scorso, dopo 

aver accennato come ad eplsodlo lnslgnUicante aile « diverse 

oplnionl » ( ! ) che « si scontrarono » ( ! ) nel partlto tra la fine 
del 1922 e 11 prlnclplo del 1923 a proposlto del trattamento da 
rlservare alle nazionalltà oppresse dell'URSS, e · all'intervento 
dl Lenln che solo permise dl « trovare e difendere la via giu 
sta, quella del federalismo soclallsta », è stato costretto ad 
ammettere per il suo paese, la coslddetta patrla del soclall 
smo: « Importa che li sentlmento di naturale fierezza per l 
rlsultatl ottenutl non sl trasforml in arroganza o presunzlone 
Jtazlonall, non generl la tendenza all'isolamento, alla mancanza 
di rlspetto per le aitre nazloni ed etnle. Ora i fenomeni nega 
tlvl dl questo genere non sono ancora ellmlnatl, e sarebbe un 
errore splegarU unlcamente con le sopravvivenze del passato ». 
L'alto papavero ha tacluto, naturalmente, delle . persecuzlonl 
in massa alle quall lo stallnismo .ha sottoposto nella · sua lunga 
storla alcune mlnoranze nazl.onall in terrltorlo sovietlco e che 
sono state ben altro che sempllcl manlfestazionl di. « arro 
ganza »I 

diffidenza ereditata dal capitali 
smo fra le masse lavoratrici del 
le diverse nazioni e il risenti 
mento degli operai delle nazioni 
oppresse contro gli operai delle 
nazioni dominanti sono stati 
completamente dissipati e can 
cellati da un'alleanza cosciente 
e volontaria. eu operai delle na- · 
zioni che âurante il capitalismo 
ne opprimevano aitre âevono es 
sere particolarmente cauti nei 
confronti del sentimento nazio 
nale delle nazioni oppresse ( per 
es., i grandi russi, gli ucraini, 
i polacchi nei confronti degli 
ebrei, i tartari nei confronti dei 
basckiri, ecc.); essi âevono non 
solo sostenere l'effettiva parità 
di diritti, ma anche promuovere 
lo sviluppo della Zingua e della 
letteratura delle masse lavera 
trici délle nazioni preceâente 
mente oppresse, per eliminare 
ogni traccia di diffidenza e di 
alienazione ereâitata âall'epoca 
del capitalismo » (4). 
Non era, corne si vede, la pro 

clamazione di princlpi astratti e 
corne taü assoluti, o di diritti 
sovrastorici e come tali eterni; 
era il riconoscimento della ne 
cessità per il movimento ope 
raio, in date aree e contingente, 
di assumere di fronte al « senti 
mento nazionale delle nazioni 
oppresse » un atteggiamento ta 
le da sgombrare il terreno della 
lotta e della solidarietà di classe 
dagli ostacoli frapposti al suo 
pieno e libero sviluppo dal re 
taggio di un passato di oppres 
sione e sfrut.tamento, fermo re 
stando, beninteso, il compito 
proprio di ogni partito comuni 
sta di propaganâare l'esigenza, 
ai fini non solo della vittoria ri- 

voluzionaria del proletariato, ma 
della realizzazione del comuni 
smo, della niù estesa centraliz 
zazione e quindi pianificazione 
dell'attività economica e della 
vita sociale in genere. 
I sintomi preoccupanti di ri 

nascita dello sciovinismo da 
grande potenza e della sua pene 
trazione nei vertici stessi del 
partito, che Lenin aveva denun 
ciato nel 1919 corne fenomeni 
fortunatamente sporadici, per lo 
più circoscritti ai campi della 
produzionè da un lato e dell'uso 
o meno della lingua nazionale 
nelle repubbliche «allogene» dal 
l'altro, nel 1922-1923 si rivelaro 
no al suo occhio corne fatti ma 
croscopicr e scandalosamente 
diffusi, di cui davano triste te 
stimonianza sia il progetto di 
costituzione dell'URSS origina 
riamente redatto da Stalin, sia 
il modo in cui lo stesso Stalin, 
il suo braccio destro Orgioniki 
dze e, sulla loro scia, quel Dze 
rjnski al quale il CC aveva tut 
tavia affidato un ruolo di pazien 
te negoziazione e mediazione 
presso izli scalpitanti comunisti 
di Georgia, avevano trattato e 
« risolto » appunto la « questio 
ne georgiana ». 
Avuta conoscenza diretta del 

succitato progetto di costituzio 
ne, in cui si parlava di « ingres 
so delle repubbliche indipenden 
ti » ( di Ucraina, di Bielorussia 
e di Transcaucasia) « nella RS 
FSR», cioè, 'In pratica, di un loro 
assorbimento in quest'ultima al 
la stessa stregua delle repubbli 
che o regioni formalmente (ma, 
di fatto, solo nominalmente) au 
tonome in essa già comprese, 
ad ulteriore rafforzamento del- 

l'autorità « grande russa » sui 
resto dell'Unione, Lenin diresse 
a Kamenev, perché la comuni 
casse . agli al tri membri del Po 
litburè, una lettera datata 26 
settembre, in cui prendeva net 
tamente posizione contro il do 
cumento nella sua primitiva ste 
sura, accettava bensï la formula 
di compromesso alla quale, die 
tro sua insistenza, Stalin aveva 
finito per piegarsi ( « Unificazio 
ne formale con la RSFSR in una. 
unione delle Repubbliche sovle- . 
tiche dell'Europa e dell'Asia ») 
ma teneva a ribadire: « ciè a 
cui questa concessione si ispira, 
spero sia chiaro: ci riconoscia 
mo eguali alla RSS ucraina e 
aile aitre e, insieme e alla pari 
.con esse, entriamo in una nuova 
uni one, in una nuova f eâerazio 
ne» (5), e insisteva affinchè, con 
tro le inclinazioni di Stalin e dei 
suoi commissari, la nuova carta 
costituzionale riflettesse in tutti 
i suoi articoli la volontà di co 
struire « una federazione di re 
pubbliche con eguali âiritti », 
introducendo fra l'altro, accan 
to al già esistente Comitato Ese 
cutivo Centrale Panrùsso (poi 
dell'Unione), uno « speciale or 
gano di rappresentanza . delle 
nazionalità sulla base dell'egua 
glianza », di cui poco dopo Le 
nin propose che assumessero la 
presidenza a turno « un russo, 
un ucraino, un georgiano ecc. » 
(6). 
Che tuttavia la vittoria otte 

nuta quasi senza colpo ferire 
non fosse sufficiente per placare 
le ansie e le preoccupazioni di 
Lenin risulta dalle tre succes 
sive lettere (destinate al XII 
congresso del partito, tenutosi 

nell'aprile 1923, che perè non 
ne fu messo a conoscenza) del 
30 e 31 dicembre 1922, (7) di cui 
la prima comincia con la, cele 
bre frase: « A quanto pare sono 
fortemente in colpa verso gli 
operai della Russia, perché non 
mi sono occupato con sufficiente 
energia e decisione della famo 
sa questione della autonomizza 
zione, ufficialmente detta, mi 
pare, questione della unione 
delle repubbliche socialiste so 
vietiche », e riafferma con vi 
gore l'urgente necessità di « di 
fendere effèttivamente gli allo 
geni» dalla invadenza di «quello 
sciovinista grande-russo, in so 
stanza vile e violento, che è il 
tipico burocrate russo » (nel ca 
so specifico, dalla « frettolosità 
di Stalin e dalla sua tendenza 
ad usare i metodi amministra 
tivi »), mentre l'ultima lettera 
mette in guardia sia contro gli 
arbitrii ai quali, sotto mille pre 
testi, potranno dar Iuogo le nor 
me formulate senza la dovuta 
accortezza sull'uso delle lingue 
nazionali nelle diverse repubbli- 

. che, sia contro il numero ecces 
sivo di commissariati del popolo 
unici previsti per tutta l'Unione, 
dichiarando senza esitazioni: 
« Non bisogna affatto escludere 
a priori che... al prossiino con 
gresso dei soviet si torni in 
dietro, e cioè si lasci l'unione 
delle repubbliche socialiste so 
vietiche solo per quel che ri 
guarda la difesa e la diploma 
zia, e in tutti gli altri settori si 
ristabilisca la piena autonomia 
dei singoli commissariati del 
popolo ». 
E la lettera conclude osser 

vando che i danni 'derivanti da 

IRAN - IRAK 
L'internazionalismo contro la guerra reazionaria 

Una terrlbile guerra continua ad 
insangulnare il Vlclno Oriente. Gli 
organi addettl alla pubblica disln 
formazione e all'imbottlmento dei 
cranl, 1 mass-media, evltano dl da 
re notlzle, soprattutto evltano dl 
mettere in rillevo Il flusso conti 
nuo di arml che Il • neutrale D im 
perlalismo ltaliano invia, in cam 
bio dl dollari e di petrolio, ad en 
trambi i contendenti. Ma il prole 
tariato non puè dimenticare questa 
guerra e deve denunciarne il ca 
rattere reazlonario. 
Non tutte le guerre sono uguali. 

Su questo terreno I marxisti Si 
dlfferenzlano sia dal pacifisti bor 
ghesi che da quelli piccolo-borghe 
sl e anarchie!. Dai pacifistl bor 
ghesl, in quanto comprendono lo 
stretto legame tra la guerra e la 
lotte delle classl all'lnterno dl cia 
scun paese e l'impossibilità di eli 
minare le guerre senza elimlnare 
il capitalismo e le differenze di 
classe, sanza giungere al comu 
nlsmo. 1 marxisti, inoltre. ricono 
scono il carattere progressivo delle 
lotte condotte dai popoli per la 
liberazione dall 'oppressione nazto 
nale, corne I palestinesi, 1 curdl, gli 
irlandesi; non confondono cioè la 
lotta degli schlavi contre gli op 
pressori con le guerre tra schiavi 
sti per dlvidersl il bottino. 
Rispetto a paclfisti piccolo-bor 

ghesi ed anarchie! 1 marxisti si 
distinguono in quanto riconoscono 
la necessltà dl una analisi storica 
di ogni guerre, secondo la celebre 
trase di Clausewitz per cul la guer 
ra è la contlnuazlone della j>olltlca 
con altri mezzl. 

La guerra Iran-Irak è una guerra 
reazlonati.11. La lotte per la patria 
- formula accettabile quando è 
in corso un autentico risorgimento 
nazlonale. corne presso Il marto- 

. riato popolo curdo, o quando il 
fattore nazionale soprawive nel 
tempo, corne per gli eroici eom 
battentl irlandesi seppelliti nelle 

fosche prigloni di sua maestà brl 
tannica - diventa lnvece una for 
mula lngannevole quando serve a 
coprire lurldl lnteressi. Sullo Chatt 
al-Arab non si combatte per l'e 
manclpazlone nazionale, ma per il 
petrolio, per il controllo del Golfo 
Perslco, vena giugulare del monde, 
per decidere quale dei due Statl 
debba svolgere la funzlone di cane 
da guardla della reglone, plù o 
meno al diretto servizlo dell'impe 
rialismo. 

Il reglri"le di Khomeini è uno dei 
pegglori che la storla conosca. Do 
po che il proletarlato e le masse 
sfruttate, con .la loro lotta, aveva 
no provocato lo sfascio dl uno de 
gll esercltl plù potentl del mondo 
e messo ln fuga la famigerata po 
llzla, la Savak, l'organizzazione di 
Khomeini, che aveva cercato di 
frenare le masse, si mise a fianco 
della rivoluzlone per sabotarla me 
glio. sfruttando abilmente I preglu 
dizl religiosi e I sentiment! antlm 
periallsticl diffus! nel movlmento 
di massa. Non capo, ma parassita 
della rivoluzione, non Robespierre 
ma termldorlano (anzi, per certl 
aspetti, vandeano); Khomelni ln 
comlncla un'opera dl rlcostltuzio 
ne dello Stato dello sclà, forte 
mente compromesso dalla lotta 
delle masse. Nascosti dletro la 
bandlera di Allah gli sgheranl dl 
Khomeini ricostruiscono l'eserclto, 
la burocrazia e la polizia dello scià, 
mlgliala di sblrrl e dl sple lnse 
guono gli opposltorl anche all'e 
stero. Ouando le masse comin 
clano a perdere la fiducie nel vec 
chio brigante, ecco allora la re 
presslone aperta, opposltori uccisl 
in mezzo alla strada, torture, fucl 
lazionl anche dl mlnorennl, stuprl 
e lniplccagionl. Partlcolarmente 
vergognosa l'oppresslone della don 
na, degna della pegglor caccla aile 
streghe, in un clima dl alluclnante 
aberrazione. 

Ma tutto l'odlo e il disprezzo 

per il fucilatore Khomeinl non pos 
sono ·farci dlmenticare la nostra 
awersione per il bola Hussein, che 
nasconde sotto parole d'ordine 
laiche e moderne le sue aspirazio 
nl dl predone. Gli internazionalisti 
e il proletariato internazlonale non 
devono aiutare il brigante plù mo 
derno contro quello plù arcalco, 
ma devono farli crollare entrambl .. , 
Sia lo Stato iraniano che quello 
irakeno sono galere di popoli; l'I 
ran opprime mlnoranze turcoman 
ne, arabe, turche, beluclstane, en 
trambi gli Statl opprimono tronconl 
della nazlone curda. 
Quai è il compito del proletaria 

to iranlano e lrakeno, a cul Il pro 
letariato internazlonale deve dare 
tutta la solidarietà? . · 
Esso deve smascherare la realtà 

della guerre, celata dletro le belle 
parole sulla patrie, .deve capire 
che - corne dlceva Liebknecht - 
il nemico principale è ln casa pro 
pria. 

Il nemico non è il lavoratore del 
l'altro paese, gettato a marclre 
nelle trincee, ma la proprla borghe 
sia e il suo Stato. 1 lavoratori de 
vono qulndl fraternizzare con I pi'o 
letari dell'altra sponda e rivolgere 
1 fucili contro gli oppressorl all'ln 
terno del proprio paese, trasfor 
mando la guerre reazlonarla in rl 
voluzione. Entrambl · git Statl do 
vranno essere abbattuti e questo 
sarà possibile solo se Il proleta 
riato, rompendo con ognl tradlzio 
ne di oppresslone, concederà · il 
piano dlritto dl autodeterminazione 
aile mlnoranze etnlche. 
Oueil sono I nemlcl della rlvolu 

zlone 7 Anzltutto l'lmperlallsmo a· 
merlcano. Ouesto brlgante armato 
fino al dentl, con la sua enorme 
capacltà dl intervento e di corru 
zione, resta sempre Il nemlco nu 
mero 1 del proletarlato lnternazlo 
nale. C'è pol la • buona • e • pacl 
flca D borghesla europea e glappo 
nese, pronta a vendere chlunque 

per trenta denari, sempre pronta 
a lntrufolarsl ovunque cl sla da 
smerclare una partita d'arml o da 
firmare un contratto vantaggloso, 
anche se questo contratto viene 
• onorato » col sangue del proletarl 
e delle masse sfruttate. 
C'è poi la Russie, un tempo cul 

la della rlvoluzlone. Sono passatl 
ormal sessanta annl da quando Le 
nln, ormal vlclno alla fine, lndlcava 
in Stalin Il responsablle dl une 
campagna nazlonallstlca grande 
russa. Gli altrl bolscevichi non col 
sero Il drammatlco appello e non 
vldero il perlcolo . e la degenerazlo 
ne prese semj>re plù plede. Oggl, 
ad ellmlnare ognl posslblle dubblo 
sui carattere della Russie, la clas- 

. se dlrigente controrlvoluzionarla 
ha messo a, proprio vertlce uno 
sbirro professlonlsta, Andropov. 
Partlcolare .. funzione antlproleta 

rla hanno pol forze local!, ln partl 
colare li Tudeh, li partlto fllorusso, 
che è un esempio vergognoso dl 
soclalsclovlnlsmo. Il soclalsclovlnl· 
smo consiste nel sostenere che 
questa guerra è fatta per dlféndere 
la patrla; viene steso un velo sui 
le reali cause della guerre, si na 
sconde l'oppresslone delle mlno 
ranze etnlche, si vede - che sto 
macol - in Khomelnl un rlvolu 
zlonario. il soclalsclovlnlsmo è la 
derlvazlone dlretta dell'opportunl 
smo ed ha la sua radice sociale 
nella presenza dl plccole fasce dl 
arlstocrazia operala e plccola bor 
ghesia prlvlleglata che dlfendono 1 
proprl prlvllegl. ri proletarlato non 
potrà mal ottenere la vlttorla se 
non si llbererà · dl questl falsl 
amlci. 
li marxlsmo non è paclflsmo. La 

sciamo al parrocl dl tutte le chlese n bel·ante messagglo dl pace. Il 
marxlsmo · è per la trasformazlone 
della guerra reazlonarla ln guerra 
clvlle, per la conqulllta del potere 
da parte del proletarlato, alla testa 
delle masse sfruttate. 

un simile spezzettamento da un 
lato potranno essere « sufficien 
temente bloccati dall'autorità 
del partito, se questa verrà usa 
ta con sufficiente avvedutezza ed 
imparz.ialità », dall'altro saranno 
incommensurabilmente minori 
« del danno che deriverebbe [in 
caso contrario] non solo a noi, 
ma a tutta l'Internazionale, a 
centinaia di milioni di uomini 
che compongono i popoli dell'A 
sia, a cui tocca entrare sulla· 
scena della storia nel prossimo 
futuro, subito dopo di noi ». 
Il pensiero di Lenin è qui con 

densato in parole che appaiono 
tuttora di bruciante attualità: 
« Sarebbe inescusabile opportu 
nismo se noi, alla vigilia di que 
sta entrata in scena dell'Oriente 
e all'iniz.io del suo risve,uo, mi 
nassimo la nostra autorità fra i 
suoi popoli, sia pure con la mi 
nima grossolanità e ingiustizia 
nei confronti dei nostri" stessi 
allogeni. Una casa è la necessità 
di essere compatti ,contra gli 
imperialisti dell'Occidente, che 
dif endono il mondo capitalisti 
co; qui non vi possono essere 
dubbi [ ... ]; altra casa è quando 
noi stessi cadiamo, anche sol 
tanto nelle piccolezze, in atteg 
giamenti imperialistici verso le 
naz.ionalità oppresse, minando 
cosl completamente tutta la sin 
cerità dei nostri principi, tutta 
la nostra difesa di principio del 
la lotta contro l'imperialismo. 
E il domani della storia univer 
sale sarà appunto il Qiorno in cui 
si sveglieranno definitivamente i 
popoli oppressi dall'imperiali 
smo, che ora appena si destano, 
e in cui comincerà la lunga, dif - 
ficile latta per la loro liberaz.io 
ne». 
Prima di parlare, nel prossi 

mo numero, dell'accesa polemi 
ca di Lenin con Stalin e accoliti 
a proposito della questione geor 
giana, a dei problemi che vi si 

· collegarono, dedichiamo queste 
parole, insieme a quelle già ri 
portate del marzo 1919, a quei 
comunisti rivoluzionari di oggi 
i quali, in nome di un interna 
zionalismo indubbiamente since 
ro ma concepito in modo astrat 
to, ritengono che si possa can 
cellare con un tratto di penna 
il « sentimento nazionale » la 
sciato in eredità anche ai pro 
letari delle nazioni oppresse da 
un passato di sfruttamento ad 

· opera di aitre nazionalità, inve 
ce di cercare di spiegarsi le cau 
se che l'hanno determinato e i 
fattori (non ultimo il nostro at- 

. teggiamento nei suoi confronti) 
che concorreranno al suo supe 
ramento, e invece di compren 
dere, nello · stesso tempo, quali 
potenzialità eversive siano in 
esso racchiuse e attendano solo 
d'essere fecondate, disciplinate 
ed inquadrate dalla superiore 
dottrina comunista e dai suoi 
princlpi programmatici, per fun 
gere da detonatore di una latta 
non più soltanto angustamente 
·nazionale, ma di classe e, come 
tale, intemazl.onallsta nella ri 
spettiva area ( oggi, per esempio, 
nel Medio Oriente) e di qui in 
tutto il mondo. 

(1) « Drchiaro guerra mortale allo 
sciovinismo grande-russo. Non ap 
peoa mi sarô liberato di questo 
maledetto dente, lo assalirô con 
tutti i miei denti sani » (Biglietta 
all'Uf/icio palitica sulla latta con 
tra lo sciavinismo da grande po 
tenz.a, 6 ottobre 1922, in Opere, 
XXXIII, p. 339). 

(2) « Gratta qualche comunista, è 
ci troverai uno sciovinista grande 
russo» (Conclusioni al dibattita sul 
programma del partita, 19 marzo 
1918, in Opere, XXIX, p. 175) 
(3) Sulla questione delle naziona 

lità a della « autonomiz.z.az.iane », 
1 biglietto, 30 die. 1922, in Opere, 
XXXVI, p. 440. 
(4) Punta del programma relati 

va ai rapporti naz.ianali, in Opere, 
XXIX, p. lll. 
(5) Sulla formaz.ione dell'URSS, 

Lettera a L. B. Kamenev per i 
membri del Politburd del CC del 
PCR(b), in Opere, XLII, pp. 403- 
405. E' caratteristico che la lettera 
sia stata scritta dopo 'che Lenin 
aveva discusso l'argomenfo con 
Mdivani, il comunista georgiano il 
cui peloso attaccamento all'auto 
nomia del suo paese non erà se 
non il riflesso dell'acuta diffidenza, 
suscitata da una secolare oppres 
sione, verso tutto ciô che . puzzava 
anche vagamente di « grande-rus 
so D. 

(6) Si veda il già citato biglietto 
del 6 ottobre 1922. 

(7) In Opere, XXXVI, pp. 439-445. 
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UNA NUOVA PROSPETTIVA PER LE 
LOTTE DEI DISOCCUPATI 

n momento attuale, prlvo di rllevanti lotte « in piedi » dei disoccupati, offre tuttavia 
l'opportwûtà di rlftettere e confrontarsi suite esperlenze fatte nel passato per impostare 
il lavoro e l'inkiativa ulteriori. E' per questo che rlteniamo utile e tempestlvo dedlcare 
queste colonne a! bilanclo e alla prospettiva delle lotte dei disoccupati, valutando che 
eslstono già oggl fattori oggettlvi e soggettlvi che possono condurre all'apertura di un 
ciclo di lotte m àmbito più esteso. 

Oggettivamente, la rapida crescita delle massa dei senza lavoro, dei cassintegrati, 
dei precari, rende già da tempe la condizione di disoccupato non l'eccezlone, ma una con 
dizione .proletaria comune e diffusa. La borghesia stessa si incarica dl agltare nelle file 
dflgli occupati Ie spauracchio della perdita del posto. 

Soggettivamente, le lotte dei disoccupati degli ~ passati hanno prodotto un pic 
colo ma significativo bagaglio di esperienze, che In gràn parte sono valide anche nelle 
città in cui non sono state fatte. Ma queste esperienze non si traducono da sole in bllancl 

Il ruolo delle lotte dei disoccupati 
oella ripresa proletaria 

Evidentemente il problema 
non si pone in termini generali, 
ma corne valutazione del contri 
buto che queste lotte hanno da 
to e delle loro potenzialità ri 
spetto alla più ampia lotta della 
classe proletaria e alla riaggre 
gazione di un suo fronte unico. 
Ouesta precisazione puë sem 

brare banale, ma non lo è, poi 
ché si tratta appunto di evitare 
l'errore di sovrapporre piatta 
mente ai concreti ritmi di matu 
razione di un movimento prole 
tario, i propri schemi astratti, 
sia che essi privilegino la « cen 
tralità » del proletariato di fab 
brica, sia che puntino su un 
proletariato già definito « margi 
nale», assolutizzando determi 
na:ti fenorneni particolari. Nel 
campo delle lotte dei disoccu 
pati, tipico esempio di questa 
assolutizzazione sono le inter 
pretazioni da « antagonismo ri 
voluzlonario» del movimento na 
poletano del dopoterremoto ( in 
verno '80-'81) che circolarono un 
po' in tutta Italia allora, e che 
tuttora hanno una certa eco. 
Sarebbe altrettanto astratto e 

sehematico risolvere il proble 
ma con un richiamo alla neces 
sità ciel collegamento fra i vari 
settori proletari, ed in partico 
lare fra le due grandi divisioni 
dei disoccupati e degli occupati, 
tentaiione tanto più forte oggi 
che in qualche modo I'espulsio 
ne di proletari dalle fabbriche 
rende oggettivamente meno net 
ta la divisione stessa. In realtà, 
questo coHegamento è una esi 
genza tuttora insoddisfatta, non 
tanto perché non la si riconosca, 
quanto perché i tempi e le for 
me della lotta proletaria nel 
paese sono stati diversi, e le bar 
riere erette dalla borghesia mol 
to forti, tra settore e settore 
della stessa classe. Ouesta realtà 
è viva tuttora e non appartiene 
affatto al passato. Essa pone, di 
nuovo, sia il problema dei col 
legamenti che quello della so 
cializzazione, tra i diversi set 
tori proletari, delle esperienze 
che in ciascuno di essi si sono 
compiute. · 
Se dunque non è automatico 

che determinate esperienze di 
vengano un utile bagaglio per 
le iniziative successive, tanto me 
no è automatico che esse diven 
gano patrimonio comune aile di 
verse realtà proletarie. Ottenere 
questi risultati, « far passare » 
determinate acquisizioni, tenen 
do conto della persistente diver 
sità tra le realtà proletarie, è 
perciè un compito politico spe 
cifico e non facile. 

l 9organizzazione 9 
esigenza vitale 
per i disoccupati 

Comunque si guardi il movi 
mento dei Disoccupati Organiz 
zati, che ha avuto negli ultimi 
sette-otto anni il suo epicentro, 
ma non l'unica manifestazione, 
a Napoli, esso dimostra che è 
possibile l'organizzazione e la 
lotta di questo settore proleta 
rio su proprie basi e per propri 
obiettivi, nonostante la situazio 
ne, chiaramente sfavorevole, sia 
dei rapporti di forza complessi 
vi fra proletariato e borghesia, 
sia del sostanziale isolamento 
dei disoccupati rispetto agli oc 
cupati e aile fabbriche (ma, e 
io discuteremo più oltre, è vero 
anche l'inversa). 
Le ambiguità, la corruttibllità, 

gli alti e bassi, che il movimento 
dei 0.0. ha manifestato, nulla 
tolgono al fatto della loro orga 
niz.iazione. Il principio dell'orga- 
1ûzzazione, che nelle file operaie 
di fabbrica, pur distorto nelle 

attuali forme sindacali, è sentito 
corne una necessità ovvia e as 
soluta, è per i disoccupati, a 
causa della natura delle loro 
condizioni di esistenza, una con 
quista difficile. Là dove ha or 
mai una certa tradizione di an 
ni, se non ha acquistato la for 
za di un luogo comune, la neces 
sità dell'organizzazione è tutta 
via considerata un'esigenza vi 
tale da una minoranza significa 
tiva della grande massa dei di 
soccupati. 
Gli anni scorsi hanno visto 

I'apertura di questo terreno di 
mobilitazione e hanno aperto la 
possibilità di organizzarvisi. 
Questo non ha nulla di occasio 
nale né di temporaneo, anche 
se le forme concrete assunte 
dall'organizzazione e dalla lotta 
devono necessariamente modifi 
carsi. Tante più che la crescente 
instabilità del posto di lavoro 
per tutti rafforza, piuttosto che 
esaurire, l'importanza di que 
sto terreno, e fa prevedere una 
continuità di cicli di lotte, pur 
con tutti gli inevitabili alti e 
bassi. Altro fattore di grande 
importanza: I'organizzazione, su 
questo terreno, non è stata il 
prodotto di un'estensione del 
sindacalismo esistente, il quale 
non solo non ha saputo rivol 
gersi, e spesso non ha inteso far 
lo, ai disoccupati, ma continua 
a mantenere nei loro confronti 
l'aspetto di un'organizzazione di 
difesa dei soli occupati e incon 
tra oggi, fra l'altro difficoltà nel 
controllo degli stessi cassintegra 
ti. Questo non significa che l'or 
ganizzazione -dei disoccupati si 
sia posta immediatamente su un 
terreno classista indipendente: 
al contrario, ha subito l'influen 
za diretta delle organizzazioni e 
tendenze politiche presenti, an 
che di quelle non richiamantisi 
al proletariato, ed ha costante 
mente ricercato l'accorda con le 
istituzioni. Ma queste ultime, e 
le forze sociali che le isparano, 
hanno dovuto servirsi di altri 
strumenti di controllo meno 
sperimentati senza dubbio, del 
movimento dei disoccupati. Con- · 
temporaneamente, è stato diver 
so, rispetto agli onerai d'indu 
stria, il dosaggio di corruzione, 
controllo politico e repressione 
aperta. 
La questione non puè essere 

posta nei termini se questi fat 
tori siano caratteristica di arre 
tratezza o di spinto antagonismo 
del movimento. I disoccupati 
hanno dovuto conquistarsi (e 
non è una conquista definitiva) 
la nossibilità stessa dell'organiz 
zazione; ma essendo stati spinti 
avanti dalle prime e più pesanti 
manifestazioni della crisi econo 
mica, relativamente privi di pro 
tezione economica e sociale . ri 
snetto ad essa, hanno espresso 
con iminediatezza esigenze non 
organizzabili dalla politica sin 
dacale attuale, e non soddisfa 
cibili a livello di massa dalle 
istituzioni già impegnate nelle 
varie politiche di austerità e sa 
crifici, economici e occupazionali. 
E' importante rendersi conto 

del nesso assai stretto che esi 
ste nel movimento dei disoccu 
pati fra rivendicazioni fonda 
mentali e forme d'organizzazio 
ne, nesso che si manifesta ad 
ogni passo. 
La rivendicazione del oosto di 

lavoro è la prima che ha aggre 
gato i disoccupati. Essa ha una 
duplice valenza: puè essere sod 
disfatta, ed è compatibile con 
la politica delle istituzioni in 
limiti perè sempre più ristretti, 
se viene riferita a piccoli grup 
pi che, per ottenerla, si chiudo 
no aile esigenze dell'intera mas 
sa dei disoccupati; ma per que 
st'ultima è assolutamente irreale. 

Sicché si sono affermati con 
temporaneamente due fenome 
ni: l'organizzazione di piccoli 
gruppi di disoccupati da parte 
dei partiti parlamentari a chia 
ro scopo clientelare; I'oscillazio 
ne delle organizzazioni più com 
battive influenzate da posizioni 
politiche non istituzionali, fra 
la prospettiva di rappresentare 
la punta avanzata di ben . più 
ampie masse, e la chiusura aile 
masse stesse per poter concre 
tizzare i propri obiettivi, tenden 
za quest'ultima decisamente più 
rilevante. 
Il movimento dei D.O. è nato 

con la crisi e con le sue prime 
serie conseguenze; la sua pro 
spettiva rivendicativa era arre 
trata e cio è rilevabile da quan 
to veniva espresso: « il lavoro 
c'è ma non vogliono darcelo », 
« vogliamo il posto stabile e si 
curo ». 
Solo lentamente, faticosarnen- 

e ln nuova impostazlone del lavoro; ed l bllanci stessl, se condotti a tavolino, non pos 
sono tradursi in capacltà d'inlziatlva. Perclè nol concepiamo questo momento di bilancio, 

. rlftessione e confronto, non corne una pausa, ma corne un momento necessario per la 
contlnuità fra due fasl dl lotte, e fra Uvelli e tipi di esperienze diverse. Contlnuità politica 
che si realizza solo se accompagnata alla contlnulta di Infztatlva, organlzzatlva e pratica. 

Il senso delle indicazionl rivendicative e di lavoro che proponlamo è perclo quello di 
rendere pratlcablle questa continultà, nel quadro del superamento del limiti delle espe 
rlenze precedentl, e dt' favorlre l'aggregazione delle forze disponiblli su questo terreno in 
tomo a piattafonne cbe slano il prodotto del bllanclo e delle riflessione che si è detto. 

Nel maturare delle condizioni oggettlve favorevoll alla ripresa delle lotte, si tratta di 
favorlre la maturazione, non astratta, delle condlzioni soggettive dl organizzazlone e capa 
cltà d'lnlziativa. 

te, e sull'esperienza di mille 
trappole clientelari, riuscite e 
non nel loro scopo corruttore, il 
movimento si è avvicinato alla 
coscienza dell'inadeguatezza, og 
gi, di una lotta che si ponga co 
rne unico obiettivo concreto il 
posto di lavoro. Il movimento 
napoletano, ad esempio, si di 
batte proprio nella crisi deter 
minata da questa contraddizio 
ne, ormai chiara, ma da cui non 
appare chiara la via d'uscita. 
Dalla soluzione di questa con 
traddizione dipende anche la ca 
pacità dell'organizzazione dei di 
soccupati di mantenere un rap 
porta reale tra sé e la massa dei 
non organizzati, e di presentarsi 
loro corne la loro organizzazione. 
Questa contraddizione è sern 

pre stata sfruttata dalle istitu 
zioni e dai partiti parlamentari 
allo scopo di deviare e dividere 
dalla massa il movimento degli 
organlzzati. Tuttavia, è chiaro 
che l'avversario si avvantaggia 
piü delle debolezze politiche e 
materiali dei disoccupati, che 
della propria forza. Esso non di 
spone di un sistema di control 
lo capillare quale quello che si 
è prodotto nelle fabbriche in de 
cenni di collaborazionismo sin- 

dacale e, in tempo di crisi, di 
spone di mezzi sempre minori 
di corruzione materiale e poli 
tica. Come la lotta dei disoccu 
pati è un prodotto e un segno 
della crisi economica, cosl la ri 
sposta padronale è una risposta 
da tempo di crisi, che non pre 
vede, e non puè prevedere, l'e 
stensione dei meccanismi del 
collaborazionismo sindacale ai 
proletari emarginati dalla pro 
duzione. 
Il terreno dell'organizzazione 

dei disoccupati non è « libero » 
dalle influenze della classe bor 
ghese, pero non è preventiva 
mente occupato oggi da organiz 
zazioni « proletarie borghesi ». 

Tra i disoccupati, l'obiettivo del 
l'organizzazione della massa a 
scopi rivendicativi si pone già 
in contrasto con le tendenze del 
la politica e dell'economia na 
zionale, e delle forze, anche sin 
dacali, che vi sono asservite. 
Il bilancio delle esperienze or 

ganizzative e di lotta dei disoc 
cupati ha perciè il niù alto inte 
resse per la politica proletaria, 
specialmente se si riconosce, co 
rne noi riteniamo di dover fare, 
che nell'attuale fase della lotta 
proletaria e della sua lenta ri 
presa, è centrale lo sviluppo di 
organismi proletari di massa, o 
tendenzialmente di massa, sui 
terreno dell'azione immediata. 

Potenzialità di aggregazione proletaria 
sui territorio 

In questa prospettiva, gli or 
ganismi dei disoccupati hanno 
un ruolo importante da giocare, 
sia perché portano nella lotta 
un ampio settore proletario tra 
dizionalmente non organizzato, 
e danno vita ad esperienze or 
ganizzative fra le poche di mas- 

sa viste negli anni recenti; sia 
perché, avendo le caratteristiche 
di relativa indipendenza nei ter 
mini detti sopra, già svolgono e 
hanno svolto in parte e ancora 
possono svolgere in futuro un 
ruolo di aggregazione proletaria 
sul territorio. 

Rivendicare lavoro o salaria sociale? 
La rivcndicazione del lavoro è la 

più immediata per chi è senza lavoro, 
ed è stata la rivendicazione fonda- 

. mentale dei movimenti organizzati fi. 
nora. Essa dipende · anzitutto . dal fat 
to che appare come la soluzione più 
drastica e definitiva: lavoro a chi non 
ce l'ha! 
Ma questa soluzione apparentemen 

te facile si è scontrata duramente con 
la stessa realtà da cui è partita l'agi 
tazione dei disoccupati: cioè col fat 
to che non c'è lavoro! Perciè nei 
primi anni del movimento gli slogan 
negavano addirittura che non ci fosse 
lavoro per i proletari, e chiedevano 
che il posto di lavoro uscisse subito, 
contro una politica statale e padro 
nale che, si diceva, affamava e teneva 
disoccupati deliberatamente i proie 
tari. 
Ora, è evidente che la borghesia 

affama deliberatamente i proletari, ed 
è evidente che essa non licenzia e non 
tiene nella disoccupazione per sba 
glio o senza sapere cosa fa. Ma quello 
che fa dipende appunto dalla situa 
zione in cui si è cacciato il suo siste 
ma economico, alla scala internazio 
nale, e dal suo modo di funzionare, 
che richiede il saèrificio ( o, se si 
vuole, i sacrifici) dei proletari den 
tro e fuori la fabbrica. e in partico 
lare richiede oggi la riduzione dell'oc 
cupazione. La borghesia dunque por 
ta un attacco diretto ai proletari, 
espellendoli in parte dalla produzio 
ne, e tenendone fuori fin dall'inizio 
un'altra larga parte, soprattutto di 
alovani e in particolare le donne. 
Da questo punto di vista, cioè dal 
punto di vista della borghesia, il la 
voro non c'è, · anzi ce n'è sempre 
meno. 
Il movimento dei disoccupati ha 

cercato, e talvolta è riuscito, di for 
zare i termini della questione, chie 
dendo comunque lavoro. Sotto que 
sta pressione, la borghesia ha quindi 
in certi casi ceduto e concesso un 
numero limitato di posti per 'poter 
mantenere la pace sociale, ed anche 
con la fondata speranza di mettere 
a tacere la parte più agitata del mo 
vimento. 
Dai punto di vista dei disoccupati, 

l'otrenimento del proprio obiettivo si 
è spesso tradotto nell'immediato non 
in un rafforzamento e in un allarga 
mento della mobilitazione ma, al 
contrario, in un suo temporaneo ri 
flusso. Questo è accaduto particolar 
mente quando l'organizzazione dei 
disoccupati ha puntato tutto sulla 
conquista di un certo numero di po 
sti per i propri iscritti: il successo 
della rivendicazione era un fattore 
di liquidazione dell'organizzazione, 
che doveva poi riformarsi con altra 
gente. 

Al di là degli aspetti organizzativi, 
sia il successo che l'insuccesso delle 
lotte, secondo i casi, hanno comun 
que mostrato l'insufficienza dei po 
sti conquistabili. L'idea del posto di 
lavoro corne rivendicazione di massa 
si è indebolita da sé. 
Essa ha assunto aitre forme, an 

zitutto quella di « corsi · di formazio 
ne professionale », finalizzati o meno 
all'assunzione definitiva; e cosl aitre 
forme di lavoro temporaneo, preca 
rio, ecc. L'idea di fondo si è in so 
stanza trasformata: non più il lavoro 
perché c'è e non lo vogliono dare, 
ma piuttosto il lavoro anche se non 
c'è! 
Era inevitabile che su questa posi 

zione si scatenassero gli sciacalli del 
l'opinione pubblica a denunciare l'as 
sistenzialismo, lo spreco di denaro 
pubblico, la mancanza di voglia di 
lavorare: si è cioè assistito all'assurdo 
di parassiti sociali che denunciavano 
di parassitismo i proletari che chie 
devano lavoro. 
ln realtà l'evoluzione nel modo di 

rivendicare il lavoro, anche se in 
completa, costituisce un passo verso 
una migliore impostazione della lotta, 
cioè un passo verso il riconoscimento 
esplicito del diritto dei disoccupati a 

· vivere in condizioni decenti anche se 
non si dà loro un lavoro. 
Sono i fatti stessi, la politica stes 

sa del capitalismo, che pongono in 
questi termini la questione, e crea 
no la realtà di milioni di proletari 
costretti a vivere senza un vero e 
proprio lavoro, costretti ad arrangiar 
si. Vivere senza lavorare regolarmen 
te è oggi già una realtà per milioni di 
proletari, una realtà nient'affatto co 
moda, perché significa vivere misera 
bilmente. 
I disoccupati non fanno altro che 

cessare di illudersi che questa realtà 
venga eliminata da un giorno all'al 
tro e all'interno di questa società, 
e cominciano a chiedere che la loro 
vita sia resa meno miserabile. 
E' dunque verissimo che la richie 

sta di posti di lavoro, o di corsi, 
nella situazione attuale puo ottenere 
soddisfacimento quasi soltanto attra 
verso l'apparato statale e locale (ma 
ormai anche questa strada si sta 
chiudendo ), e si presta ad ogni sorta 
di manovre e tentativi di corru,zione 
clientelare. Ma una verità superiore 
a questa, e ben più significativa per 
i proletari, è che in sostanza quello 
che si rivendica è la possibilità di 
migliori condizioni di esistenza. Da 
questo punto di vista, ogni rivendica 
zione che sottometta la richiesta di 
posti di lavoro alla loro effettiva 
« utilità » è . un passo indietro, e 
non a caso si tratta di una posizione 
legata a forze politiche parlamentari, 
corne il PCI. 

. La richiesta di lavoro comunque, 
indipendentemente da considerazioni 
sulla sua « utilità », sulla reale di 
sponibilità di posti, già costituisce un 
passo verso una impostazione riven 
dicativa più chiara, verso una rivendi 
cazione diversa e più generale quale 
è quella del salario garantito, o sa 
lario sociale, o comunque lo si voglia 
chiamare. 

La rivendicazione del salario socia 
le si pone oggi non più come un'« in 
venzione », ma corne il prodotto delle 
esperienze che il movimento dei di 
soccupati ha fatto sotto la bandiera 
della rivendicazione del lavoro. La 
rivendicazione del salario sociale, pri 
ma ancora di essere un obiettivo pre~ 
ciso e praticabile, è il segno di que 
sta diversa impostazione politica delle 
lotte dei disoccupati i quali, sgan 
ciandosi dalla illusoria logica del 
lavoro imposta dalla borghesia, avan 
zano le proprie rivendicazioni sulla 
base soltanto delle proprie esigenze, 
e chiedono comunque i mezzi per 
vivere, ci sia o non ci sia lavoro. 
Va detto subito che questo salto 

di qualità, la cui esigenza nasce obiet 
tivamente dalle esperienze passate, 
non è ancora compiuto e tantomeno 
in forma generalizzata. Esso dipen 
derà dalla capacità di rendere eviden 
te anche sotto questo aspetto il signi 
ficato e i limiti delle lotte precedenti, 
offrendo un'alternativa pratica; e si 
rafforzerà sotto la pressione di ele 
menti obiettivi, quali la indisponibi 
lità quasi assoluta ormai dello Stato 
di permettere assunzioni pubbliche, 
c il fiume dei licenziamenti e dei pre 
licenziamenti (mascherati con la Cas 
sa lntegrazione) nel settore privato. 
Il salario sociale è certamente una 

bandiera rivendicativa diversa per un 
nuovo ciclo di lotte dei disoccupati, 
che meglio risponde alla situazione 
reale. Esso ha delle dirette conse 
guenze sui piano organizzativo, per 
ché non lega i D.O. al raggiungimen 
to di un obiettivo necessariamente 
concreto solo per pochi e non richie 
de alcuna « chiusura » ( di liste, gra 
duatorie ecc.), ma al contrario il mas 
simo allargamenfo del fronte di lotta. 
Questo è il suo significato princi 

pale. Come rivendicazione concreta, 
non è fatta per risultati immediati e 
particolari, ma puo esserlo solo sulla 
base di una mobilitazione di grande 
portata, certamente non locale. E' una 
rivendicazione generale, di fondo e 
di prospettiva. Ma, per non restare 
una inutile affermazione generale, ri 
chiede che venga articolata, ca.so per 
caso e situazione per situazione, in 
rivendicazioni parziali, limitate, ma 
tuttavia coerenti con la stessa impo 
stazione generale. 

In astratto, non sarebbe un pro 
blema. Anche quando si chiedeva la 
voro, in generale e per tutti, si finiva 
con l'ottenerlo parzialmente e per 
pochi. Ma esiste una sostanziale diffe 
renza. La rivendicazione del salario 
sociale esprime la forma più generale 
e più unificante di un tipo di rivendi 
cazione che puo avere moiti aspetti 
particolari, da un'estensione del sus 
sidio, alla gratuità di certi servizi, 
alle autoriduzioni, ecc.; e questi obiet 
tivi particolari non entrano in con 
traddizione con l'obiettivo generale, 
ma vanno nella stessa direzione, ser 
vono a far crescere uno stesso mo 
vimento. 

La contraddizione tra il lavoro 
chiesto per tutti ed ottenuto per po 
chi si è sempre manifestata in forme 
nette e tangibili, anzitutto attraverso 
la chiusura delle organizzazioni dei 
D.O. a nuove iscrizioni e la rinuncia, 
almeno temporanea, al lavoro di mas 
sa. Tra il salario sociale e obiettivi 
minori e parziali che pure vanno nel 
senso del miglioramento delle condi 
zioni di vita dei disoccupati questa 
contraddizione non esiste, e il limite 
dei risultati ottenibili dipende sol 
tanto dalla forza che si riesce a met 
tere in campo, e riguarda tutti. 
La rivendicazione del salario so 

ciale va quindi agitata corne elemento 
caratterizzante e unificante, da arti 
colare poi concretamente. In questo 
quadro, non si tratta neppure di ri 
nunciare ad ottenere quei posti di 
lavoro che si valutano conquistabili. 
Si tratterà evidentemente di una ri 
vendicazione assai parziale, e quindi 
non prioritaria né centrale nella piat 
taforma rivendicativa. A queste con 
dizioni, del resto imposte dalla realtà, 
si potranno vedere organizzazioni di 
disoccupati rivendicare e ottenere un 
certo numero di posti di lavoro, sen 
za puntare su questo tutta la propria 
forza, senza legarsi a questo, senza 
distruggersi coll'insuccesso o liquefar 
si col successo, ma proseguendo la 
propria battaglia per le condizioni di 
vita dei disoccupati. 
La rivendicazione del salario sociale 

esprime· la volontà di lottare dei di 
soccupati corne disoccupati; esprime 
il fatto che essi hanno trovato una 
strada di lotta anche in una situa 
zione in cui non si vede una via d'u 
scita al fenomeno stesso della disoc 
cupazione. 
Rendere questa espressione effet 

tiva e farne un elemento di organizza 
zione c mobilitazione è il compito 
all'ordine del giorno. Cio è possibile 
solo se, assieme alla rivendicazione 
generale, si articolano obiettivi più 
immediati caso per caso; è se ci si 
dà uno strumento organizzativo ade 
guato e rispondente allo scopo della 
più vaste mobilitazione. 
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L'esperienza di questi anni ha 
mostrato l'esistenza di un lega 
me strette fra organizzazione 
dei disoccupati - necessaria 
mente dispersi sui terrltorio, ete 
rogenei, caratterlzzati non dalle 
struttamenro lavorativo che su 
biscono ma da una condizione 
di emargmazione che investe 
auui gli aspetti della loro vita 
sociale - e organizzazione del 
proletariato sui territorio, o al 
meno tentativi di organizzazio 
ne in tal senso, espressi da nu 
merosi organismi territoriali ( di 
quartiere. ecc.) che si sono oc 
cupati di diversi aspetti della 
condizione e della lotta proleta 
rie ( lavoro, lavoro nero, casa, 
repressione, ecc.). A seconda del 
le situazioni locali, l'organizza 
zione dei disoccupati ha prodot 
to intorno a sé ulteriori inizia 
rive e collegamenti, oppure è 
maturata all'interno di preesi 
stentl organismi territoriali; co 
munque, è chiaro che i due li 
velli si rivolgono in buona parte 
agli stessi strati proletari e ne 
gli stessi arnbienti. 
Questo legame non è casuale. 

Esso ha una radice sociale e po 
li tica. Il senza-lavoro, il senza 
casa, I'ernarginato, spesso coin 
cidono nella stessa persona, so 
no concentrati naturalmente ne 
gli stessi quartieri proletari. Sa 
rebbe un errore sforzarsi di limi 
tare il raggio d'azione degli or 
ganismi dei disoccupati in ter 
mini rivendicativi assolutarnente 
simili a quelli delle singole cate 
aorle d'industria. Nei confronti 
dei disoccupati, questo signifi 
cherebbe cogliere uno solo degli 
aspetti della loro condizione. 
Quando non si stacca dalla 

massa per perseguire un obier 
tivo limitato a pochi, in chiaro 
compromesso con la controparte 
(corne dicevamo prima), l'orga 
nizzazione dei disoccupati ha bi 
sogno di estendersi capillarrnen 
te sui territorio e di mobilitare 
al di sopra dei limiti di quartie 
re o di situazione particolare. 
La sua lotta ha per teatro es 
senziale le piazze, e la mobilita 
zione tendenzialmente di massa 
ë una necessità immediata. 
La realtà napoletana ha dimo 

strate sia la capacità reale dei 
disoccupati organizzati di servire 
da catalizzatore dell'organizza 
zione di altri settori di lotta e 
di farsi a sua volta forte della 
comune mobilitazione (la lotta 

per la casa e contro la repres 
sione nel dopo-terremoto), sia 
la possibilità di far contluire, pur 
con caratteristiche narticolari, 
diversi settori e gruppi di disoc 
cupati in una mobilitazione uni 
ca (diverse «liste», ex-detenuti, 
ecc.). 
Si tratta evidentemente di po 

tenzialità che non si esprimono 
automaticamente né sempre, ma 
che vanno opportunamente favo 
rite. L'organizzazione dei disoc 
cupati è oggi, e prevedibilmente 
lo sarà ancora per un certo pe 
riodo, uno dei più irnrnediati 
terreni di organizzazione di mas 
sa e sui territorio, ed un punto 
di riferimento per aitre lotte. 
Quando un settore o una lot 

ta del proletariato si conquista 
no uno spazio, nella piazza e a 
livello di organizzazione mate 
riale, svolgono un ruolo poten 
zialmente utilissimo per tutto il 
proletariato. Cië è vero in un 
senso indiretto in quanto alleg 
gerisce la pressione dell'avversa- 

rio borghese sul proletariato; ed 
in un senso direttô, nella misu 
ra in cui questi spazi e queste 
strutture sono direttamente uti 
lizzabili da altri settori proletari. 
Quest'ultimo fenomeno ha po 

tuto verificarsi finora principal 
mente nel rapporto con settori 
del proletariato non industriale, 
e comunque su terreni non di 
fabbrica; cioè per le situazioni 
più immediatamente vicine alla 
condizione dei disoccupati e alla 
loro presenza sui territorio. 
Questo limite è destinato a 

mantenersi ancora a lungo, per 
ché corrisponde ad una diffe 
renza di sviluppo e di traietto 
ria tra i diversi settori del pro 
letariato che non è occasionale 
ma proviene da una storia di 
decenni. Tuttavia, la conquista 
di spazi altemativi per l'organiz 
zazione e la lotta fuori della fab 
brica giova allo stesso proleta 
riato d'industria nei suoi tenta 
tivi di organizzazione indipen 
dente. 

PotenziaUtà politiche delle lotte 
dei disoccupati 

La lotta dei disoccupati si 
confronta immediatamente con 
le istituzioni, piuttosto che con 
il singolo capitalista, sia sul pia 
no degli obiettivi che su quello 
dei metodi della lotta. 
Sul piano degli obiettivi, è evi 

dente il carattere generale della 
rivendicazione del salaria garan 
tito ( qualunque sia la sua for 
mulazione specifica) e di riven 
dicazioni minori che tuttavia si 
rivolgono a istituzioni statali 
centrali o locali (ad es. le varie 
forme di autoriduzione). An 
che la rivendicazione del lavoro 
ha assunto fin dall'inizio un ca 
rattere analogo. I - disoccupati 
chiedono un posto di lavoro 
pubblico, o che vengano offerti 
con la mediazione istituzionale 
posti privati: oppure richiedono 
corsi professionali. In ogni caso, 
anche se sono pronti a discutere 
sui numero concreto dei posti, 
la loro rivendicazione ha una 
portata generale. 
Con l'evidenza crescente che 

non vi saranno posti per tutti e 
nemmeno offerte significative, la 
richiesta del posto di· lavoro si 
è sempre più avvicinata a quella 

del salario garantito, attraverso 
la formula intermedia dei corsi 
professionali (poco importando 
che fossero finalizzati all'assun 
zione o meno). Anche se mature 
rà la capacità di porsi obiettivi 
parziali molto specifici, la lotta 
dei disoccupati per ragioni og 
gettive non potrà perdere, ma 
accentuerà il carattere che la 
porta a confrontarsi direttarnen 
te con il potere politico. 
Sul piano delle forme di lotta, 

è evidentissimo che ogni mani 
festazione di disoccupati ha una 
potenzialità di rottura della pa 
ce sociale assai superiore a quel 
la di uno sciopero condotto in 
quelle che oggi sono considerate 
condizioni normali. Chi si ferma 
alla considerazione, giusta ma 
parziale, che ai disoccupati man-· 
ca la possibilità immediata di 
incidere sulla produzione e di 
bloccame i · centri, dovrebbe mi 
surarsi con la capacità di que 
ste lotte di ostacolare il pacifi 
co scorrimento della vita « ci 
vile », del resto incidendo non 
meno efficacemente sui traffici, 
le comunicazioni, e tutto som 
mato sulla produzione stessa, La 

Organizzàzioni aperte, 
mobilitazione permanente 

l Disoccupati Organizzati hanno creato organizzazioni 
di diverso genere, sia di un tipo simile ai comitati di base 
che sono fioriti un po' dovunque, sia di un tipo tutto par 
ticolare, strettamente legato alla prospettiva della conqui 
sta del posto di lavoro: la lista di loua. Parlare delle for 
me dell'organizzazione dei disoccupati, che deve necessa 
riarnenre rispondere a problerni obiettivamente particolari, 
signifies per forza di cose dare una valutazione delle 
« liste », in quanto, oltre ad essere un fenomeno diffuso, 
csprimono più chiaramente alcuni problemi. 

La struttura stessa della lista è modellata sull'esigenza 
di avere pronta e sempre aggiomata una graduatoria in 
funzione della ricercata assunzione. Che poi sia una lista 
di loua e non fondata sui bisogno, è una conseguenza 
ovvia della necessità di mobilitare dietro di sé disoccupati 
pronti a scendere nelle piazze. Nella sua forma napoletana 
più recente, la « lista di lotte » ha preso corne elemento 
per formare la graduatoria il conte delle « presenze » aile 
manifestazioni. 

Un argomento che dovrebbe essere decisamente a fa. 
vore di questo tipo di organizzazione, e che ha largo corso, 
è che se non si applica un meccanismo tipo questo delle 
« presenze » non si riesce a portare in piazza i disoccupati, 
che sono ovviarnente dispersi e, benché disoccupati, hanno 
anch'essi e più degli altri il problema quotidiano di pro 
curarsi da mangiare. 

Questo argomento lascia il tempo che trova, se non 
addirittura fornisce una copertura a ben diverse ragioni. 
L'esperienza reale ha dimostrato che, nonostante tutti i 
meccanismi di presenza, i disoccupari scendono in piàzza 
se si offre loro una prospettiua concréta, non necessaria 
mente immediata, ma praticabile; e non scendono più in 
piazza quando quesra prospettiva si annebbia, gli obiettivi 
si fanno confusi e distanti, la politica seguita è irricono 
noscibile. Presenza o no, la garanzia della mobilitazione è, 
anche per i disoccupati, tutta politica. 
Non è quindi per la mobilitazione che si prendono le 

« presenze » (o sistemi analoghi), ma per la graduatoria: 
è un sistema corne un altro per stabilire un ordine di pre 
ferenza. Quando il movimento cresce, i suoi obièttivi ri 
guardano tuui i disoccupati, la sua capacità di mobilita 
zione va ben oltre le « presenze »: infatti centinaia di 
nuovi disoccupati si affacciano nelle srrade e chiedono di 
cssere organizzati. Si puè dire semmai che la « presenza » 
è uno strurnento non di unificazione, ma di divisione dei 
disoccupati, o almeno di selezione, per distinguere, all'in 
terno degli stessi organizzati, coloro che andranno al 
lavoro (se ci andranno). Anche in questo senso perè la 
quesnone è tutta politica. 

Un organisme che stabilisce al proprio interna una gra 
duaroria pet l'attribuzione dei posti richiesti è un conto; 
un organismo che coincide con questa stessa graduatoria 
è un altro conto. Net primo caso, il problema della gra 
duatoria si pone in relazione a un obietrivo concreto ( un 
cerro numero di posti) che non esaurisce tutta la lotte, 
o perché vi sono altri obiettivi unificanti, o perché vi è 
la prospertiva reale e non illusoria di successive conqui 
ste di posti; in ogni modo, la prospettiva di una continua 
zione della lotta da parte dell'organismo. Ne! seconde 
caso, è l'organismo stesso che, ottenuto un certo numero 
di. posti, si << chiude » a nuove iscrizioni e quindi, nulle 
avendo da offrire ad altri, perché si è già contrattato sulla 
base dell'inreresse particolare, perde ogni capacità di mobi 
li1azion2 all'infuori dei suoi iscrirti, e si prepara a cessare 
d'esistere ne! momento in cui questi vengono assunti. 

Queste non sono ipotesi astratte, ma storia (o cronaca) 
reale. Tanto reale, che si è visto e si vede encor oggi a 
Napoli il caso di organismi che hanno contrattato sulla 
base dei loro iscritti, si sono debitarnente chiusi a quel 
punto, e solo dopo essere stati tenuti nell'incertezza e 
senza risposta, a « frollare » per un bel po', si sono resi 
conto di aver sbagliato i calcoli, di essere stati truffati, e 
di aver rinunciato senza contropartita al proprio radica 
mento nella massa. Queste liste napoletane offrono oggi 
addirittura l'esempio di organizzazioni dei disoccupati che, 
pur di ricontrattare l'assunzione, hanno svolto una politica 
suicida di autodecimazione, perdendo migliaia di iscritti 
per via, pur di scendere ad un numero « accettabile » pet 
la controparte. Cosl accettabile, che la controparte, lungi 
dall'accettarlo, adesso lo tiene nel disprezzo e nella più 
bassa considerazione. 

Abbiamo già avuto modo di dire che la centralità della 
rivendicazione del posto di lavoro ( che è poi il fattore 
principale che ha dettato l'organizzazione per «liste») 
corrispondeva ad una certa fase dello sviluppo del movi 
mento dei disoccupati, fase per il cui superamento esistono 
già alcuni presupposti. Allo stesso modo, la forma orga 
nizzativa delle « liste », pur con tutti i limiti e le ambi 
guità manifestatisi sempre più chiaramente col passer del 
tempo, ha costituito un momento utile di organizzazione 
e mobilitazlone, un momento quasi inevitabile. Non si 
tratta affatto di condannarlo, o di attribuire ad esso la 
responsabilità delle difficoltà del movimento. Si tratta di 
riconoscere a quale prospettiva era legato, quali limiti ha 
manifestato. E quindi in che modo superarlo, 
li superamento della organizzazione per « liste », e co 

munque di ogni altra forma organizzativa dipendente dalla 
centralità della rivendicazione del posto di lavoro, dipende 
evidentemente dal superamento di questa centralità. Solo 
una politica rivendicativa che risponde aile esigenze della 
grande massa dei disoccupati, e non solo dei pochi che 
possono concretamente aspirare a un posto, puè produrre 
una organizzazione veramenle di massa, verarnente aperta, 
e non solo all'anizio, ma in tutto il corso delle sue inizia 
tive. 
Una simile politica, poiché ha qualcosa da dire a tutti 

i disoccupati, non ha bisogno di organizzarsi intorno alla 
« presenza » ma, corne in ogni lotta, verifica volta per 
volta la sua capacità di mobilitazione e la propria giustez 
za. Poiché in essa la rivendicazione del lavoro non è lo 
scopo che assorbe tutti gli altri ma, al contrario, è inserito 
eventualmente in un quadro più ampio, anche l'organizza 
zione di una graduatoria in funzione del posto cessa di 
essere la caratteristica dominante, e diviene un aspetto 
secondario. L'iscrizione all'organismo diventà un mezzo 
normale di sostenerne l'iniziativa, e non l'iscrizione auto 
maties ad una graduatoria: iscrizione e graduatoria si 
distinguono. I problemi (non facili) di una graduatoria, 
si porranno in relazione ad obiettivi concreti, volta per 
volta, e con i criteri che volta per volta saranno più op 
portuni. Saranno le esigenze più generali della lotte e 
dell'organizzazione a determinare la soluzione del problema 
particolare dell'attribuzione del posto (se lo si conquista) 
e di una eventuale graduatoria; e non l'inverse, corne è 
stato finora nelle « liste », 
Ma se l'organizzazione per « liste » ha fatto ormai il 

suo tempo, non si tratta nemmeno di usare sistemi orga 
nizzativi generici o vaghi corne accade in moite situazioni 
diverse. I problemi dell'organizzazione dei disoccupati, 
dispersi sui terrirorio, sono grandi. Anche il solo problema 

borghesia è sempre stata pronta 
a cogliere l'importanza del con 
trollo della piazza, e nei con 
fronti delle mobilitazioni dei di 
soccupati, che inevitabilmente 
tendono alla piazza, usa la re 
pressione poliziesca con una lar 
ghezza e una regolarità che per 
i proletari d'industria sono oggi 
ancora eccezionali. 
I disoccupati in lotta si con 

frontano, e si sono confrontati 
di fatto finora, con il potere po 
litico sia nella sua veste amrni 
nistrativa che poliziesca. Il le 
game tra queste due facce dello 
stesso potere è per loro evidente 
fin dalle prime esperienze di Ïot 
ta. Questo legame è estrema 
mente istruttivo per tutte le for 
me che assume. L'integrazione 
fra democrazia e repressione è 
una delle prime e più importan 
ti scoperte .dirette e decisamente 
politiche ehe i disoccupati fan. 
no. Non meno importante è la 
maggiore apertura che i disoc 
cupati mostrano nei confronti 
della lotta alla repressione, inte 
sa non corne lotta al singolo epi 
sodio ma alla strategia statale 
complessiva. La loro esperienza 
di repressione non è infatti oc 
casionale, ma permanente, sia 
nelle piazze che nei quartieri, 
sia a livello collettivo che di vita 
individuale. Al tempo stesso, ai 
disoccupati in lotta le istituzioni 
appaiono non corne mediatrici, 
ma corne diretta controparte. 

Per i metodi di lotta, per la 
controparte con cui si scontra, 
per le condizioni di vita quoti 
diane, per la repressione conti 
nua che subisce, il proletariato 
disoccupato è decisamente meno 
legato al mito della legalità, aile 
illusioni di origine riformistica 
e democratica, all'idea della col 
laborazione sociale. Oggi si puo 
dire che esso è più che altro in 
disciplinato: ma lo è natural 
mente nei confronti dell'ordine 
e della disciplina borghesi. 
In una, situazione in cui i di 

versi settori del proletariato 
non hanno ancora ritrovato af 
fasciamento, è normale che si 
producano al loro interno diffe 
renti e contrastanti tendenze ed 
è normale che vi sia chi si dedi 
ca a teorizzazioni assolute. In 
realtà, il proletariato disoccupa 
to e, per usare un termine cor 
rente, emarginato, ha dimostra 
to una vivacità politica, stretta 
mente legata aile sue esigenze 
ed esperienze immediate, che 
non è l'antagonismo rivoluzio 
nario con lo stato, ma il pro 
dotto di una situazione di con 
trapposizione permanente con 
le condizioni di vita sociale, ri 
spetto alla quale esistono moiti 
meno ammortizzatori, mediazio 
ni e sfoghi che per i settori più 
stabili del proletariato. 
Queste potenzialità vanno uti 

lizzate sia per se stesse e per le 

La. lotta dei disoccupati 
napoletani e la sua situazione oggi 
Non è possibile in Italia parlare 

delle lotte dei disoccupati senza mi 
surarsi con la loro espressione finora 
più alta, quella avutasi a Napoli, in 
varie fasi, fin dal '75. La maggior 
parte dell 'esperienza di lotta di di 
soccupati, l'organizzazione delle « li 
ste», ecc., si sono sviluppate sulla 
base della realtà di massima concen 
trazione di disoccupati di tutto il 
paese, aggravata dalla crisi, ma già 
precedentemente endemica. 
Il significato di queste lotte è sta 

to, a seconda dei punti di vista, ri 
dotto quasi a folklore, o esaltato, in 
una certa fase, corne antagonismo ri 
voluzionario di massa. Qui intendia 
mo dare la giusta dimensione al fe. 
nomeno, esaminando soprattutto l'ul 
time ondata delle lotte, quella che si 
ê sviluppata a partire dalla primave 
ra dell'80, raggiungendo nell'inverno 
successivo il massimo sviluppo (lino 
a diecimila in piazza), e successiva 
mente trascinandosi, fino a tutt'oggi, 
in una politica di chiusura e di inu 
tile compromesso con la controparte. 
Non staremo a ripetere che que 

ste lotte hanno dimostrato non solo 
la possibilità di organizzare i disoc 
cupati, ma anche di farlo su un lun 
go periodo: tre cicli di lotte e di or 
ganizzazione stanno a dimostrare il 
carattere non episodico del fenome 
meno. Un nuovo ciclo di lotte è ine 
vitabile, anche se non si puo pre 
vederne il momento d'inizio. 
Quindi, le lotte napoletane hanno 

svolto ùn ruolo di battistrada. Esse 
hanno sperimentato strumenti orga 
nizzativi e rivendicativi certamente 
discutibili, ma che erano espressione 
di un reale processo di maturazione. 
Se si riuscirà a superarle, corne è ne 
cessario, sarà proprio grazie aile e 
sperienze, anche contraddittorie, com 
piute fin qui. 
Questi ultimi due anni di lotte, e 

più, hanno espresso la massima mo 
bilitazione e al tempo stesso fatto ve 
nire al pettine i principali nodi poli- 

tici. La conclusione e il superamento 
di questo ultimo ciclo di lotte è par 
ticolarmente difficile proprio perché 
non puo avvenire se non impostando 
su basi nuove la loua e l'organizza 
zione. 
Sintetizzando al massimo, la lotta 

partita nell'80 ha conosciuto questo 
tipo di sviluppo e queste caratteri 
stiche. 
Essa ha visto per la prima volta il 

massiccio impegno del Pei per l'orga 
nizzazione dei disoccupati, che si tra 
duceva nella formazione di una gros 
sa lista, l'UDN, avviata con l'apporto 
della Fgci. Questa manovra presup 
poneva la valutazione del Pei di es 
sere in grado di mantenere i disoc 
cupati sui terreno non solo delle ma 
nifestazioni pacifiche e dei pellegri 
naggi presso le sedi istituzionali, ma 
anche di rivendicazioni strettamente 

· dipendenti dalla politica parlamenta 
re da esso condotta sui piano della 
riforma del collocamento, con riven 
dicazioni-farsa di opere pubbliche. 
Aitre organizzazioni si formavano se 
parandosi da questo troncone, o ri 
prendendo le precedenti esperienze 
di lotta delle liste. 
Emergeva quindi una tendenza op 

posta alla politica del Pei, orientata 
contro la riforma del collocamento e 
per la conquista di posti ovvero di 
corsi finalizzati subito. Il pro o con 
tro la riforma del collocamento è sta 
to un tema d.ominante di tutto il pri 
mo anno di lotte. La cosa interessan 
te per.ô è che la stessa organizzazione 
messa in piedi sotto l'egida del Pei 
ha dovuto confrontarsi con la diffi 
coltà di portare avanti una politica 
di pura e semplice subordinazione al 
la politica parlamentare. Le inutili 
manifestazioni-processione, l'accoda 
mento ai parlamentari e ai sindacali 
sti, la mancanza di concretezza sulle 
vere e proprie rivendicazioni, hanno 
già prima del terremoto del novem 
bre '.80 rafforzato la tendenza alla lot- 

( continua a pag. 6) 

lotte specifiche dei disoccupati, 
sia per l'aggregazione che pos 
sono permettere di vari settori 
proletari sui piano territoriale, 
sia perché rappresentano uno 
dei più vivaci terreni di discus 
sione e agitazione politica in se 
no al proletariato oggi. 
Queste potenzialità vanno uti 

lizzate anche per la ripresa del 
la lotta di classe più generale. 
Non ci interessa andare a sta 
bilire una astratta graduatoria 
di precedenze storiche fra diversi 
settori del proletariato, dalla 
quale poi non deriverebbe alcu 
na indicazione pratica. Ci inte 
ressa confermare in questa si 
tuazione un aspetto fondamen 
tale della nostra prospettiva di 
ripresa della lotta proletaria 
che non avviene in modo unifor 
me e lineare, e tanto meno urii 
tario, ma si avvale delle espe 
rienze anche di settori partico 
lari per far avanzare tutta la 
classe. 
Ma se ne avvale veramente? 

Le esperienze « passano ~ da una 
fase di lotta, da un settore e 
da una realtà ad altri, solo se se 
ne colgono gli aspetti significa 
tivi, che del resto non sono gli 
stessi per tutti gli interlocutori. 
Se tra determinate realtà proie 
tarie la comunicazione avviene 
in modo più diretto ed imme 
diato, essa comunque richiede 
una- riflessione politica e una sua 
traduzione in orientamenti pra 
tici, per evitare di rimanere nel 
ristretto e sterile campo degli 
« addetti ai lavori ». Questo è 
tanto più vero quando si tratta 
del rapporto tra occupati e di 
soccupati. 

Una prima 
concluslone 

Da tutto quanto detto finora 
deriva che l'utilità delle lotte dei 
disoccupati per il proletariato in 
generale (e in generale dei set 
tori estemi aile fabbriche) non 
è nel fatto puro e semplice che 
un inaggior numero di proletari 
sia coinvolto nella lotta, o possa 
esserlo in futuro. Si tratta piut 
tosto del fatto che un partico 
lare settore (nel caso dei disoc 
cupati non è neppur tanto par 
ticolare) compie esperienze ed 
esprime una disponibilità anche 
superiori, in un determinato mo 
mento, al resto del proletariato. 
1 disoccupati non possono « da 
re » ai proletari d'industria la 
propria esperienza di lotta e di 
organizzazione cosi com'è, con 
le sue particolari caratteristiche. 
Il movimento dei disoccupati, 
allo stato attuale, ha anzi verso 
gli occupati la necessità di evi 
tare contrapposizioni favorite 
dall'avversario e di superare il 
cordone sanitario del sindacato 
intomo aile fabbriche: prima 
ancora che di collegamenti, si 
puo parlare di canali. 
Il problema non è risolto, ma 

è posto in termini più concreti, 
dall'attacco padronale all'occu 
pazione in fabbrica, con la con 
seguente massa di licenziamenti, 
cassintegrati, con l'apertura cioè 
di un terreno di diretto contatto 
tra proletariato industriale e di 
soccupati tradizionalmente e 
stemi alla realtà di fabbrica nel 
la loro maggioranza. Su questo 
terreno, corne del resto su quel 
lo in cui lo stesso proletario di 
fabbrica vive al di fuori del luo 
go di lavoro (e qui ritoma l'im 
portanza dell'aggregazione terri 
toriale dei proletari in cui i di 
soccupati possono avere un ruo 
lo primario), il proletariato di 
fabbrica puo essere esposto più 
direttamente alla carica combat 
tiva e all'esperienza organizza 
tiva, rivendicativa e politica de 
gli altri settori. La prospettiva 
non è che l'operaio « impari • 
dal disoccupato (e neppure vi 
ceversa) ma che sia st1molato e 
spinto in avanti dalla sua espe 
rienza a porsi analoghi proble 
mi. 

Manif eslaûone a Na poli dei Disoccupali Organi1.zati ( foto ripresa da « Bancht 
Nuovi », dicembre 1982). 

e DIFENDERE E SVILUPPA 
RE LA LOTTA DEI DISOCCU 
PATI E LA LORO ORGANIZZA 
ZIONE INDIPENDENTE. 

e SfRUTTARE TUTTE LE PO 
TENZIALITA' DI AGGREGA 
ZIONE PROLET ARIA SUL TER 
RITORIO LEGATE ALLA LOT 
TA DEI DISOCCUPATI. 
e FAR GIUNGERE AL PROLE-. 
TARIATO INDUSTRIALLE LO 
STIMOLO DELL'ESPERIENZA 
DI LOTTA E POLITICA DEI DI 
SOCCUPATI E DEL RESTO DEI 
PROLETARI. 

dei collegamenti e delle comunicazioni, prima ancora che 
della mobilitazione, richiede, per essere risolto, uno sforzo 
organizzativo. L'organizzazione, non di un comitato che 
« parti dei », o « ai » disoccupati, ma di un organismo di 
disoccupati, richiede un minimo di stabilità, una rete or 
ganizzativa minima sieurs. Richiede probabilmente anche, 
corne insieme delle diverse necessità organizzative, che i 
disoccupati si iscrivano, che si abituino all'organizzazione 
formale, che chiede da loro in maniera organizzata e 
regolare, ma che dà anche la misura di una forza e di 
un riferimento permanente. 

E' indubbiamente un passo notevole, quello che va dal 
l'organizzazione alla quale ci si iscrive per avere qualcosa 
(il lavoro), all'organizzazione alla quale bisogna anzitutto 
dare. E' il passaggio ad una forma di organizzazione più 
chiaramente classista. Non ci immaginiamo che avvenga né 
facilmente né immediatamente, e neppure in modo direttcl. 
Anche quelle forme, intermedie e ancora incerte, che co 
munque rappresenteranno un passo avanti su questa stra 
da, svolgeranno una funzione utile. La prospettiva, pero, 
è chiaramente segnata dalla stessa strada che si è percorsa 
sin qui. 
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la lotta dei disoccupati napoletani 
e la sua situazione attuale 

ta contre la riforma del collocamen 
to, denunciata come mezzo per mi 
gliorare le possibilità di controllo sui 
disoccupati, senza neppure concrete 
concessioni. 
li terremoto, con la conseguente 

esplosione delle lotte dei senza-tetto 
e la creazione di un clima sociale 
surriscaldato nella città, ha messo in 
movimento migliaia di proletari, dan 
do una · forrnidabile spinta anche al 
le lotte dei disoccupatl. Per tutto 
l'inverno '81 la politica dell' UDN 
non ha potuto mantenere la proprla 
coerenza né assumere una veste nuo 
'1'8, ma· si è accodata alle organizza 
zioni che sono state capaci in quel . 
momento di dare un indirizzo alla 
lotta. 
Questo indirizzo si è espresso an 

zitutto nell'indicazione del collega 
mento strette con la lotta per la ca 
sa: occupanti e disoccupati hanno 
dato vita a grosse manifestazioni in 
cui si sono reciprocamente sostenuti, 
nelle rispetti.ve rivendicazioni. 
La mobilitazione di piazza diventa 

costante e completamente estema al 
controtlo istituzionale. 1 disoccupati 
assumono la posizione di netto rifiu 
to della ·riforma del collocamento. 
ln· questa situazione, due cose 

preoccupavano lo Stato: I'ordine 
pubblico in città, e la realizzazione 
della nuova politica del mercato del 
lavoro attraverso la riforma del col 
locamento. La politica avversaria 
passava quindi dal contenimento (re 
pressione brutale essenzialmente li 
mitata alle occupazioni di edifici del 
centro storico, e a episodi limitati; 
il movimento riesce in .generale a li 
berare gli ostaggi) ad una ampia ma 
novra, fondata sull'uso integrato di 
repressione (sia di capi che di mas 
sa). e trattativa, allo scépo di far 
rientrare il movimento tra le braccia 
di partiti e istituzioni. 
Anzitutto venivano operati alcuni 

arresti simbolici, prima ancora di an 
dare a trattare. Il movimento rispon 
deva con ampie manifesta-zioni. 
Ouindl aveva luogo la trattativa a 
Napoli con il niinistro Foschl (mar 
zo '81). 

" 1 disoccupati andavano alla trat 
tativa con una grande mobilitazione 
in piedi, nonostente gli artesti; ma 
la trattatlva con Foschi, e soprattutto 
le settimane successive, sarebbero 
state la prova più difficile per jutti, 
Si tratta,va di non cadere nella trap 
pola e di non fermare la mobilitazio 
ne neanche dopo aver raggiunto un 
accordo. · Foschi aveva un piano pre 
ciso, fatto di false promesse e dura 
repressione; per noi si trattava di 
contrapporre una nostra strategia al 
trettanto chiara per riportare vera 
mente una vittoria. 

« COME E' STATO POSSIBlLE 
CHE IL GRANDE MOVIMENTO 
Dl FEBBRAI0°E MARZO '81 HA 
COMlNCIATO A INDEBOLIRSI 
PROPRIO DOPO L' ACCORDO 
FOSCHI? 

« L'accorde raggiunto con Foschi 
era a doppio senso, come tutti gli ac 
cordi fra nemici. Da una parte pro 
metteva corsi finalizzati a partire dal 
15 aprile; dall'altra faceva passare la 
riforma del eollocamento subito; da 
una parte rlconosceva le liste, per 
ché trattava con loro: dall'altra non 
riconosceva apertamente che doveva 
andare a lavorare subito chi aveva 
lottato, e anzi pretendeva che. anche 
i disoccupati delle liste si iscrivessero 
ne! « listone ». L'accordo era fatto 
sulla carte: nei .fatti, si trattava an 
cora di .imporre I'applicazione nel 
modo conveniente ai disoccupati. 
Per fare questo era necessaria tutta 
la forza del movimento e la massi 
ma chiarezza possibile. 

« Foschi avrebbe subito applicato 
la -riforma del collocamento, dimen 
ticandosi delle promesse te infatti i 
posti non sono venuti né il 15 aprile 
né dopo); noi dovevamo tenere an 
cora in piedi la lotta, preparandoci 
a dare una risposta all'abbandono 
delle promesse, mobilitare ancora al 
tri disoccupati - e non lo abbiamo 
fatto, o almeno non abbastanza. 

« La prima c<>nseguenza di queste 
ê stata che ha cominciato ad avere 
effeito la campagna di stampa che 
presentava i d.o. delle liste corne il 
movimento corporative di quelli che 
vclévano per forza mettersi avanti a 
tutti gli altri del « llstone »: comin 
ciava à essere scavato un solco tra 
gli organizzati e gli altri dlsoccupati 
e proletari. 

« Anzitutto, non siamo riusciti a 
tenere l'atteggiament<> giusto di Iron 
te alla riforma del collocamento. Do 
po averla criticata e rifiutata, ce la 
siamo .trovata di nuovo di faccia, bel 
l'e pronta; Come rispondere? ln quel 
~omento è mancata una strategia u 
mca.. e le liste hanno tenuto posizio 
ni diversè: chi si è iscritto zitto zitto, 
perché dopotut~<> la rifc.mna del col 
Iecamento gli stava bene, l'aveva vo 
lu11.1: un anno prima e aveva cercato 
sernprè .di farla accettare ai disoccu 
P:Ui; chi invece ha sentito il giusto 
b1sogno di cQntinuare ad oppersi, ma 
ha farto. una mass.a sbagliata: l'occu- 

pazione della Camera del Lavoro. Lo 
Stato non aspettava altro: con l'ap 
poggio pieno del sindacato, la poli 
zia massacrava i disoccupati che sta 
vano nella CIL e ne arrestava 106, 
portando cos} un altro colpo, ancora 
più grave degli arresti del 24 feb 
braio, a tutto il movimento. La no 
stra lotta allora ha cominciato a 
sbandarsi. 

. « Perché è stata una mossa fais a 
l'occupazione della Camera del La 
voro? 
Per tre ragioni: 
1) perché il rapporte di forza era 
contre di noi, che avevamo di fronte 
un sindacato ferocemente nemico e 
una polizia che già si era dimostrata 
ben decisa a reprimere e arrestare; 
2) perché il significato politico del 
l'occupazione era falso: si occupava 
la sede del sindacato per {are pres 
sione su di lui, quando invece i di 
soccupati ormai avevano capito che 
non ci si doveva aspettare nulla dal 
sindacato, e quindi non si trattava di 
premere su di lui, né con le buone 
né con le cattive; 
3) perché invece di correr dietro al 
sindacato, si trattava di rivolgerci a 
tutti i disoccupati, per allergare il 
fronte di lotta e aumentare la nostra 
forza. 
«La conseguenza di questo errore 

è stata grave. Non solo il movimento 
era sccsso da! colpo ricevuto, ma an 
che la sua politica era diventata me 
no chiara. Dopo i 106 arresti, non 
c'ë stata più la capacità di prendere · 
un arteggiamento giusto sulla rifor 
ma del collocamento, e alla fine ci 
siamo andati tutti ad iscrivere al .« li- ' 
stone » senza aver dato una vera ri 
sposta politica, L'errore non è stato 
tanto iscriverci al listone: è stato a 
verlo fatto senza avere chiaro come 
continuare la lotta. 

« Si è avuta quindi una sconfitta 
politica. Tanto è vero questo, che i 
giudici a questo punto si sentirono . 

di liberare anche i 106 arrestati, giu 
sto in tempo per farli andare anche 
loro a iscriversi al collocamentol 

« Era giusto o era sbagliato iscri 
versi al "listone"? 

« Era giusto continuare a denun 
ciare il vero significato della riforma 
del collocamento, anche se a quel 
punto era impossibile impedirla. 

« Era necessario dire a tutti i di 
soccupati che andavano a iscriversi 
al "listone", non solo agli organiz 
zati, che la riforma non avrebbe da 
to i posti di lavoro, ma sarebbe ser 
vita soltanto a controllare i disoccu 
pati e a permettere la "mobilità ter 
ritoriale" (anticamera dei licenzia 
menti) per i lavoratori delle· fabbri 
che. 

« Era sbagliato guardare solo aile 
promesse (false) fatte aile liste, sen 
za accorgersi che facevano parte di 
una unica manovra che cercava di 
isolare le liste dal resto dei disoccu 
pati. Senza accorgerci, cloë, che fa 
cendoci chiudere le iscrizioni aile li 
ste, mentre loro aprivano le iscrizio 
ni al listone, volevano lmpedirci di 
crescere ancora, volevano cercare di 
ridurci anche noi corne una delle tan 
te "sacche". 

« L'errore è stato di non riuscire 
a vedere che la politica giusta era di 
continuare a mobilitare altri disoc 
cupati e aumentare la nostra forza, 
anche dopo l'accordo, anche dopo la 
iscrizione al listone. Anzi, l'iscrizio 
ne al listone doveva essere trasior- 

mata in una occasione di propagan 
da e mobilitazione degli altri disoc 
cupati. 

« Invece, ci siamo chiusi, e abbia 
mo fatto il gioco del nemico. Invece 
di crescere, da allora ci siamo ridot 
ti sempre più, fino a diventare quelli 
che siamo oggi ». 
Queste considerazioni, riprese dal 

giomale « Banchi Nuovi », del di 
cembre '82, prodotto di una rifles 
sione e un tentativo di rilancio della 
loua dei disoccupati napoletani, ren 
dono bene il processo per cui l'ap 
parente grande forza del movimento 
ha potuto convertirsi in una imme 
diata debolezza. Sulla base di questa 
debolezza politica, non solo i disoc 
cupati, ma anche gli occupanti di ca 
se sono rimasti impauriti · dalla re 
pressione, e la polizia, sfruttando il 
momento, ha provveduto a disperde 
re con durezza le manifestazioni, a 
bloccare nei quartieri di provenienza 
gli occupanti, 
Ne! riandare a quei mesi, ë im 

portante tener distinti i processi rea 
li del movimento da quelli politici 
di gran parte della sua avanguardia 
politicizzata, la quale ha misurato la 
sua pochezza ritirandosi proprio ne! 
momento in cui lo sbandamento e il 
riflusso avrebbero maggiormente ri 
chiesto una chiara direzione. Ma già 
I'« antagonismo » veniva ricercato e 
scoperto in aitre forme. Lo spazio 
lasciato scoperto è stato quindi occu 
pato nuovamente da una direzlone 
dei disoccupati disponibile al com 
promesso con le istituzioni, a partire 
non dalla mobilitazione ma proprio 
dalla debolezza, in base al ragiona 
mento suicida che, pochi essendo i 
posti realmente contrattabili, pochi 
dovrebbero essere gli aspiranti orga 
nizzati. Il ragionamento è stato cosl 
enormemente assurdo, che se ne ve 
de oggi il risultato: non un solo po 
sto è stato ottenuto, ma si sono per 
duti migliaia di iscritti alle liste, ri 
dottisi cos} ad essere davvero la « co 
da » di quello che erano. 

COME SI PONE OGGI LA QUESTIONE 
DELLA RIPRESA DELLA LOTTA? 

Oggi le organizzazioni esistenti di 
disoccupati non rappresentano più 
una minoranza organizzata in stretto 
rapporte con la massa, sulla quale 
non ha infatti alcuna influenza, né si 
propone di organizzarla. Si parte 

quindi da una situazione in cui le or 
ganizzazioni esistenti non possono ri 
prendere un ruolo attivo; ma al tem 
po stesso, non puô riprendere un 
movimento di D.O. senza fare i conti 
con queste liste che ancora sono in 

piazza e con le centinaia di loro i 
scritti, ma parte dei quali certamente 
non condivide l'attuale politica dei 
direttivi e potrebbe rappresentare un 
elemento di forza e di esperienza nel 
la riorganizzazione del movimento. 
A nessuno è possibile oggi ripren 

dere l'iniziativa rilanciando pura 
mente e semplicemente i vecchi slo 
gan: perché non esiste più la situa 
zione relativamente favorevole di 
fermente generalizzato di due anni 
fa, e soprattutto perché il vicolo cle 
co in cui si sono infilate le organiz 
zazioni dei D.O. dipende da contrad 
dizioni politiche obiettive del movl 
mento, che riguardano i due punti 
fondamentali della centralità della ri 
vendicazione del posto di lavoro e 
della chiusura delle organizzazioni di 
lista. 
Rinunciando all'illusione di una 

nuova partenza facile, l'indicazione 
e la prospettiva non puè essere che 
quella di fare i conti con questi pro 
blemi e definire una piattaforma 
chiara di azione in base alla quale 
avviare un lavoro di agitazione ed 
organizzazione capillare al colloca 
mento e quartiere per quartiere, sfor 
zandosi di recuperare le forze disper 
se e di coinvolgerne di nuove, di ri 
creare una rete cittadina con punti 
di riferimento stabili. · 

Puè forse sembrare assurdo che, 
proprio in una fase di stanca, ci si 
proponga di avviare un lavoro im 
postato verso la massa dei disoccu 
pati e verso la creazione di un orga 
nismo aperto alla più larga parteci 
pazione. Eppure, questa prospettiva, 
anche se non puë trovare immediati 
successi, deriva dal bilancio dell'e 
sperienza passata e dalla valutazione 
della situazione sociale corne l'unica 
possibile risposta aile contraddizioni 
del movimento, e l'unico tipo di la 
voro in grado di evitare un'altra for 
ma di sostanziale « chiusura », quel 
la cioè di dar luogo a lniziative per 
poche avanguardie, presunte o reali. 
Il confronte sui bilancio del passato 
diventa un vuoto esercizio se non 
produce gli strumenti per iniziare un 
Iavoro tra le masse dei disoccupati 
(e che masse siano è, a Napoli, fuori 
discussione: si parla di mezzo milio 
ne di disoccupati nella regione). 
Se nel passato l'organizzazione dei 

disoccupati è stata strettamente le 
gata all'obiettivo dei posti di lavoro, 
e talvolta anche suscitata e messa in 
piedi nel momento in cui sembrava 

La situazione a Roma 
150.000 iscritti alle liste di collo 

camento, 100.000 i giovani iscritti al 
la ricerca del primo impiego: questi 
i dari ufficiali della disoccupazione 
nella provincia di Roma, dati che so 
prattutto nell'ultimo anno hanno re 
gistrato un'impennata che non man 
ca di destare preoccupazione, in pri 
mo luogo nelle giunte comunale e 
provinciale. La realtà, ovviamente, è 
ancor più drammatica: decine di mi 
gliaia sono infatti i giovani che, non 
riponendo alcuna fiducie nell'iscrizio 
ne nelle liste di collocamento, si « ar 
rangiano » con lavoretti alla giomata, 
quasi sempre « neri », talvolta « spor 
chi ». Ciè si traduce in uno stato di 
malessere che, benché vissuto in mo 
do per lo più individuale, va perè, 
generalizzandosi. Dalle borgate e clai 
quartieri periferici « piantonati » 24 
ore al giorno dalle « forze dell'ordi 
ne », in cui ogni giorno si moltipli 
cano i motivi di tensione e di esplo 
sione, questo malessere avanza verso 
i quartieri storici. 
Le giunte « rosse » stanno cercan 

do di rompere questa specie di ac 
cerchiamento. La riforma del collo 
camento, con la sua capillare opera 
di suddivisione e di contrello dei 
disoccupati, e le intimidazioni della 
sbirraglia dirette a bloccare sul na 
scere qualsiasi tentativo di aggrega 
zione non lstiruaionale sui territorio, 
forniscono ·loro un solido bastone. Ma 
serve anche la carota per assicurare 

· ordine e consenso in una città corne 
Roma, strategicamente importante 
dal punto di vista politico. E la ca 
rota arriva sotto forma di promesse 
di 8.000 corsi di avviamento al la 
voro su base regionaie, non finaliz 
zati. 
Non è la prima volta che a Roma 

gli Enti Locali ricorrono allo stru 
mente del corso pr<>fessionale per 
tamponare la situazione occupazionale. 
Già ne! 1977-78 i fondi CEE per 
l'occupazione destinati al Lazio ven 
nero impiegati in questo modo, ed 
in essi vennero incanalate alcune li 
ste di loua di disoccupati sorte su 
base di quartiere, che vennero per 
tal via, attraverso vari passaggi ( coo 
perative) immesse nel calder<>ne della 
Legge 285. Ma oggi è düferente il 
quadro politico-economico ed il ta 
glio e la complessità della manovra. 
Mentre infatti i diS<JCcupati dei 

« c<>rsi CEE», rientrando nell'« ope 
razione 285 », hanno avut<> corne con 
tr<>parte gli Enti Locali che alla fine 
hanno ceduto alla richiesta del loro 
assorbimento nell'oceano dei loro di 
pendenti, anche a seguito di lotte 
rilevanti per estensione ed intensità 
che sono state in una certa misura 
faci/itate dalla retativa omogeneità del 
la controparte, la situazione attuale 

si prospetta differente. 
Infatti, la Regione sollecita e fi. 

nanzia la messa a disposizi<>ne di cor 
si - ripetiamo, non finalizzati - da 
parte di enti ed aziende quanto mai 
diverse le une dalle altre, coinvolgen 
do addirittura le imprese artigiane. 
In tal modo, sono state fino ad oggi 
ufficializzate alcune centinaia di corsi 
professionali, ripartiti tra una miriade 
di situazioni estremamente eter<>genee. 
Il che rende oltremodo difficile il 
riconoscimento da parte dei disoccu 
pati di una controparte comune, so 
prattutto nella fase avanzata dei c<>rsi, 
quando il cordone ombelicale con la 
Regione patrocinante è ormai reciso. 
Altrettanto difficile, allo stato attuale 
di aggregazione di classe, la necessa 
ria opera capillare di collegament<> 
ed organizzazione di realtà m<>lto dif 
ferenti tra loro, con prospettive tal<>ra 
assai diverse. Infatti, non è difficile 
prevedere che questa o guella azienda 
faccia intravvedere la possibilità di 
assorbimento in organico di almeno 
una parte dei partecipanti ai c<>rsi, 
staccando cosl questi settori da una 
comunanza d'interessi con gli altri di 
soccupati, senza che ciô possa influi 
re sensibilmente sulla disponibilità 
degli altri enti o aziende a fare aJ. 
trettanto. Ben diversamente si po 
neva la questione. quando contropar 
te erano gli Enti Locali chê, benché 
giocassero sull'« auton<>mia » recipro 
ca, non potevano in realtà fare con 
cessioni senza che esse si ripercuo 
tessero immediatamente sui rappc>rti 
di forza tra tutti gli E.L. ed i pr~ari 
285 .. 
L'attuale manovra appare perè> in 

tutto il suo .significat<> .se, c<>me sem 
bra, degli 8.000 corsi, 4.000 verran 
no riservati ad operai in CIG. In 
tal modo, mentre si pr<>mettono nuo 
vi pc>sti di lavoro, si dà d'altra parte 
applicazione alle « liste di m<>bilità » 
recèpite nel pr<>getto di riforma del 
collotamento, rendendo cosl espliciti 
migliaia di licenziamenti fin qui ca 
muffati dalla C.I. 
Con questa mossa della Regione il 

movimento di classe è chiamato bené 
o male a misurarsi. ûm il rischio di 
semplificare (ma su do torneremo 
successivamente), la situazione puo 
essere schematizzata corne segue: 
- l'Aut.op. classica, quella volsciana, 
pur assicurando una presenza. c<>stante 
al collocamento, pone c<>me elemento 
esclusivo della sua pr<>pagànda l'esi 
genza della lotta, l'unica qualificante, 
contro la riforma del c<>llocamento, e 
avanza corne rivendicazione aggregiin: 
te la richiesta del salario garantito. 
L'analisi e le rivendicazioni proposte 
- che tra l'altro non prevedono la 
formazione di liste di l<>tta, giudicate 
a ragioné una forma limitata - sono 

formalmente giuste ma, nella rnisura 
in cui dimentica che l'esperienza delle 
liste di lotta a Roma è stata spesso 
vincente e prescinde da una valuta 
zione concreta del fen<>meno su cui 
oggi, dati gli attuali rapporti di for 
za, si è costretti a muoversi e dall'in 
dividuazione dei passaggi attraverso 
cui ( senza perdere in nessun momen 
to di vista gli obiettivi più qualifi 
canti della lotta) arrivare a determi 
nare le condizioni soggettive che fac-. 
ciano sl che un movimento relativa 
mente esteso · ( e comungue non ri 
dotto aile sole e solite « avanguardie 
per tutte le stagioni ») faccia propri 
questi obiettivi, esse s<>no di fat,to .. 
politicamente impraticabili ed addi 
rittura disorganizzanti, dal momento 
che eludono il problema - cui i di 
soccupati sono <>vviamente sensibili 
- di corne, con quali metodi di 
lotta, confrontarsi con le proposte di 
corsi professionali per sottrarre più 
terreno possibile alla controparte an 
che sut piano puramente rivendica 
tivo. 
- l'OPR (Org. proletari romani), la 
cui traiettoria si è sempre più andata· · 
indirizzando a coprire quegli spazi 
che il riformismo classico ed i suoi 
reggicoda tipo · Pdup hanno lasciatci 
scoperti, si è mosso sulla rivendica 
zione dei corsi professionali ancor 
prima che essi venissero banditi, di 
mostrando unà volta di più di go 
dere di « simpatie » e di appoggi 
neUe giunte di sinistra. La prospet 
tiva su cui si muove quest'organiz 
zazione è limitata all'obiettivo « con 
creto » dei corsi, attorno a cùi ha 
costruito una lista di lotta aperta che 
propaganda con efficacia e continuità 
nei quartieri. I limiti di quest'espe 
rienza sono dati non solo e non tanto 
da! carattere unilateralmente limitato 
delle rivendicazioni, ma dai metodi 
propugnati per portare avanti una 
lotta che, reggendosi sulla « delega » 
che questa organizzazione si è autoat 
tribuita nelle trattative c<>n la con 
troparte, di fatto impedisce sia una 
crescita sui terren<> politico-<>rganizza 
tivo dei partecipanti alla lista, sia 
una radicalizzazi<>ne della lotta, ac 
curatamente tenuta in binari istitu 
zionali sotto la minaccia che altri 
menti il settore... buono della con 
troparte (PSI-PCI), che strizzerebbe 
l'occhio all'iniziativa, non pc>trebbe 
più muoversi in suo favore. 
lnfine, la crisi di alcune organizza 

zioni politiche da una parte, e l'ap 
prodo esplicitamente riformistico del 
l'OPR dall'altra, hanno liberato in 
questi ultimi rnesi, ed in particolare 
dall'ultima massiccia ondata repressi 
va, forze vecchie e nuove, che neces 
sariamente vanno tirando, in modo 
certo contradditorio ma attraverso un 

dibattito interessante e potenzialmen 
te ricc<> di sviluppi, le lezioni di die 
ci anni di lotte a Roma. 
Questi piccoli settori di avanguar 

dia, che cercano nei lirniti del pos 
sibile di stabilire e rnantenere contatti 
tra loro, stanno cercando in partico 
lare di sviluppare nei guartieri un la 
voro su terni quali la repressione, la 
droga, la disoccupazione. In generale, 
essi non si riconoscono né nella pra 
tica dei Volsci, né in quella dell'OPR, 
e sono alla ricerca positiva di una 
« terza via». Uno degli ostacoli con 
cui guesti compagni devono misu 
rarsi è quello di evitare di far rien 
trare dalla finestra ciè> che si intende 
cacciare dalla porta: cosl, ad esempio, 
la giusta critica al modo di operare 
dell'OPR, nella misura in cui si tra 
duce in un'attitudine di rifiuto a 
priori di qualsiasi iniziativa da essa 
avviata, rischia di abbandonare a que 
st'organizzazione un terreno (quello 
rivendicativo) che essa occupa in 
beata solitudine con le forze di « sini 
stra » anche ( certo, non solo) perché 
nessuno cerca in realtà di contrastar 
la su questo piano, privandosi cosl 
della possibilità di radicalizzare le 
tensioni che pure si producono tal 
volta all'interno del piccolo movi 
rnento da essa gestito, che non si 
identifica affatto nella sua totalità con 
le sue posizioni politiche. Egualmen 
te, il rifiuto della pratica volsciana, 
se non è ben centrato, puè> produrre 
una pratica angustamente. rivendica 
tiva, che, dati gli attuali rapporti di 
forza, rton puo essere che perdente. 
Il problema è di non ·pqrre apriori 

sticarnente, sulla base di propri con 
vincimenti idoologici, l'alternativa: li 
ste si, liste no, corsi professionali sl, 
corsi professionali no. Dall'esperienza 
delle lotte dei disoccupati e precari a 
Roma negli ultimi anni emerge che la 
lotta per liste, in quanto primo pas 
saggio verso forme organizzative più 
ampie da porre non in astratto, ma 
in connessione con l'evoluzione dei 
rapporti di forza è stata pc,sitiva, 
mentre rnovimenti nati per forza di 
cose immediatamente su una base. 
generale non hanno compiuto moiti 
passi avanti . né sui terreno organizza 
tivo né su quello puramente rivendi 
cativo (vedi ptecari censimento). Il 
punto è quindi di far tesoro di que- . 
st'esperienza, di questa forma <>rga 
nizzativa che conserva qui a Roma . 
una sua validità relative, soprattutto 
nella misura in cui .si tratti di liste 
a perte. 
Cosl, porre in contraddizione la 

lotta contro la riforma del colloca 
mento e quella per i corsi professio 
nali è perdente. L'opera di organizza 
zione dei disoccupati per i corsi pri 
ma, per la loro retribuzione e fina 
lizzazione poi, deve marciare di pari 
passo con !'opera di denuncia della 
riforma del collocamento che forni 
sce il quadro generale, non istituzio 
nale, in cui il movimento intende 
muoversi. E l'eventuale assegnazione 
dl 4.000 corsi a cassintegrati potrebbe 
costituire il ponte con cui collegare 

aprirsi una occasiore particolare, og 
gi che questo tipo di prospettiva si 
è rivelato un'illusione e ha sublto 
c<>lpi gravissimi, ·viene in prim<> pia 
n<> l'importanza dell'organizzazione 
dei disoccupati in quanta tale, espa 
ce cioè di portare avanti una piatta 
forma complessiva su rivendicazioni 
articolate: un'organizzazi<>ne capace 
di sopravvivere alla conquista di o 
biettivi limitati e parziali, quindi di 
garantire la persistenza del m<>vimen 
to organizzato e le sue iniziative. Ne! 
proletariato napoletano il bisogno di 
un riferimento organizzativo ramifi 
cato e stabile per la massa dispersa 
delle centinaia di migliaia di disoc 
cupati è enorme. Su questo, piutto 
sto che su qualunque rivendicazione 
« ad 'elfetto », bisogna far leva oggi. 

Povera Italia 
cosi poco 
arma ta 

Le viclssitudini naval~ non 
troppo brillanti della « forza di 
pace " in Libano han no f erito, 
a quanto sembra, l'orgoglio na 
zionale italico: voci sempre più 
insistenti si levano a favore di 
un potenziamento del « mode 
sto esercito » finora vegliante 
sui sacri confini. Ecco, per 
esempio, « La stampa » del 29. 
XII citare il parere di "un at 
tenta osservatore », secondo cui 
« in ltalia per le forze armate si 
spende tr<>ppo poco: esercito, 
marina e aviazione presentano 
lacune e insufficienze... Conti 
nuando cosi [l'ltalia} sarà sem 
pre poco e male armata, e criti 
cabile da ogni punto di vista ». 
· Vero è che, da quando il so 
cialista Laçprio regge il dicaste 
ro della dif esa, il bilancio della 
Stato ha rivolto una « maggiore 
attenzione alle Forze armate »; 
ma resta il fatto, gravemente le 
sivo della nostra fierezza pa 
triottica, che a batterci nella 
graduatoria dei paesi europei 
che spendono meno per il pro 
prio esercito c'è solo il micro 
scopico Lussemburgo, mentre 
« la proporzione è grosso modo 
[ udite, udite! J della met à ris pet 
to alla Francia e soprattutto al 
la Germania f ederale, e di due 
terzi nei confronti della Gran 
Bretagna ». E non è solo che le 
cif re stanziate per la difesa non 
bastano a coprire le spese ne 
cessarie per mantenere in effi 
cienza e, soprattutto, per rinno 
vare il parco armi e mezzi: è 
che gli stipendi off erti ai gradi 
superiori delle Forze Armate 
sono troppo « miseri " per rap 
presentare un incentivo agli oc 
chi dei giovani arsi dal deside 
rio di servire la patria o di co 
prirsi di gloria sui campi di bat 
taglia: un generale di corpo 
d'armata, un ammiraglio di 
squadra, un generale di squadra 
aerea, guadagnano, indennità 
comprese, un massimo di 28 mi 
lioni l'anno, i poverini, laddove 
un manager dell'industria priva 
ta od anche pubblica ne divora 
assai di più: non parliamo poi 
dei piloti militari ed altri specia 
listi, tuttora scandalosamente 
svantaggiati nei confronti dei 
colleghi in civile. 
Orrore, grida quindi il capo 

di Stato Maggiore gen. Capuz 
za: "In otto anni - dal '75 all'82 
- i limiti finanziari delle leQgi 
promozionali e una progressiva 
diminuzione degli stanziamenti 
han no sottratto alla Dif esa oltre 
1500 miliardi di lire in termini 

· correnti ». Necessitano nuovi 
stanziamenti, generatori di nuo 
vi investimenti. Nelle parole del 
quotidiano torinese: « Per ave 
re un esercito efficace - se lo 
si vuole - non basta comprare 
un biglietto come alla lbtteria; 
occorre. pagarne il prezzo anno 
dopo anno ». 
E non· c'è dubbio çhe dal de 

siderio di avere un esercito effi 
ciente i proletari italiani muoio 
no addirittura: mica sono degli 
squallidi lussemburghesi. Eccel 
lenza Lagorio, soddisfi le loro 
legittime aspirazioni! 

la lotta di questi con quella dei disoc 
cupati, ciascuna delle quali presenta 
peraltro sue specificità, e far conflui 
re entrambe nella lotta c<>ntro la ri 
forma del collocamento e per il sa 
lario garantito. 
Cosa, di momento in momento, sia 

principale e cosa sec<>ndario, la de 
nuncia della riforma del collocamento 
o la rivendicazione immediata, non 
puo essere deciso a tavolino prima, 
sulla base di uno schema astratto, ma 
va determinato sulla base dello svi 
luppo di un rnovimento di disoccupa 
ti, della sua caratterizzazione preva 
lente in questo o quel momento della 
l<>tta. Cià che va tenut<> fermo, in 
vece, è la necessità del colleg~mento 
e dell'integrazione tra i due obiettivi; 
che è · il vero problema politico ed 
organizzativo con cui il movimento di 
classe dovrà fare i conti e verificat, 
una sua abilitazione ad orientare e 
dirigere iniziative anche minime di 
lotta. 
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FASTI D1EL CAPITALISMO 
11 malale de,i paesi rtcchl ha il pasto 

completo assicurato: il comune mortale 
del paesi poveri no 

Non alludiamo, naturalmente, al maiale in senso figurato, cioè al grande 
e me,dio bors.hese per il quale il motto « Non di solo pane vive l'uomo » 
non œ$tituisce affatto un problema, al massimo il problema è di andare 
ogni tatito a disintossicarsi le budella appesantite da eccessivo o troppo 
suêcoso companatico. Alludiamo al placido e venerabile porco da alleva 
memo, sus scropha domestica, non ancora eretto da Santa Madre Chiesa 
a dignità tli persona umana perché non provvisto (pare; ma la questione è 

controversa) di anima, e tledito a piaceri esclusivamente quanto volgarmtnte 
materiali. 

Nel mondo capitalistico, infatti, 
non accade soltanto che alla mensa 
imbandit• delle « disponibilità ali 
mentari mondiali » anche . solo rap 
presentate da pane nudo é crudo (1) 
non siliilo ammessi, con diritto di 
slizianène a piacimento, i consuma 
t1>ri in· generale, ma unicamente i 
consùmatori solvibili, cosicché, se 
è possibile che nei paesi corren 
temente definiti ricchi, ciQè capi 
taUsôcaniente sviluppati, anche i 
ulariati abbiano pane a sufficienza, 
non altiêtfanto puo dirsi di quegli 
squ11ttrinàti di cui si eompone Peser 
cito industriàle di riserva, tluttuante, 
latente o stagnante che sie, e, a 
maggi<lr ragione, nei paesi corrente 
mente denominati poveri non arriva 
a sfamarsi neppure · una large parte 
dei salariati e meno che mai ci ar 
riva la massa sempre crescente dei 
proletarizzati, sottoccupati, disoccu 
pati, emarginati, ecc, ln questo mon 
do capitlllistico accade aitres,, ma 
per le stesse ragioni, che apparten 
gano ai consumatori solvibili, quin 
di in grado di sfamarsi di fronte 
ad uno stuolo di bipedi umani fa 
melici, le bestie da macello dei pae 
si riechi, che, pur non recandosi al 
mercato con borse e portafogli, rap 
presentano (in quanta parte integran 
te della classe dominante) un « po 
tere d'acquisto » di grlin lunga su 
periore a quello dei membri della 
vil classe dominata. 

Se pereiè si legge che « l'auuale 
produzione cerealicola potrebbe da 
.so/Q /ornire ad ogni uomo, donna e 
fanciulto più di J.000 calorie e 65 
grammi ,Ji proteinq al giorno, il che 
supera largamente il /abbisogno » 
(2), non si deve dimenticare che 
nella realtà U fabbisogno in cereali 
èllèttivamente soddisfatto è quelle 
dell'uomo, della· donna e del fan 
ciullo di una parte soltanto del ge- 

nere umano, e, correlativamente, il 
fabbisogno del maschio, della fem 
mina e dei nati del genere suino o 
bovino appartenenti a questa stessa 
parte, o destinati a figurare sulla sua 
tavola, con esclusione invece della 
parte dell'umanità (nel 1980, secon 
do dati dell'Unicef, 450 milioni di 
individui, contre 400 nel 1970, a 
riprova della marcia inesorabile del 
progresso capitalistico!) i cui « red 
diti » non solo non bastano, ma ba 
stano sempre meno, per saziarne la 
voglia di pane, sia esso di frumento, 
di segale, di avena, di orze, di soja 
o di che altro, e che forma di con 
seguenza il popolo sterminato dei 
souonutriti, (3) 

Lo raccëntano gli stessi borghesi 
in vena di filantropia. Un esempio? 
« ln realtà - si legge in un articolo 
di un pio collaboratore di « Le Mon 
de diplomatique», novembre 1982, 
p. 18 -, i 36 paesi più poveri del 
monda (oltre 2 miliardi di abitanti 
che dispongono in media nel 1979 
di neppure 150 franchi f rancesi al 
mese e a testa) acquistarono nel 
1970 1'8% dei cereali disponibili sul 
mercato intemazionale, Dieci anni 
dopo non ne acqulstavano che il 
3%. Particolarmente tragicQ è la si 
tuazione dell'Africa a sud del Sa 
hara: dal 1960 al 1980, il consuma 
media di cereali a testa è diminuito 
dell'1% circa. Nello stesso periodo, 
in Europa occidentale il consuma in 
cereali del bestiame passava da 33 
a BO milioni di tonnellate, mentre in 
Giappone cresceva in media del 
13% all'anno ». 
Da statistiche OCSE citate dallo 

stesso autore risulta che la quasi 
totalità dei cereali scambiati fra pae 
si ricchi serve oggi a nutrire il be- · 
stiame; nel 1978, quest'ultimo ha 
consumato mondialmente, ma in pre 
valenza nei paesi ricchi, il 43% dei 

cereali « disponibili » nel globo; · i 
soli allevamenti europei ne hanno 
assorbito 80 milioni di tonn.; negli 
Stati Uniti, sommando i 2 milioni di 
tonn. di grano e i 110 milioni di 
tonn, di mais divorati nel 1979 da 
bestiame da allevamento, si ha una 
quantità di cereali superiore a quel 
la consumata nello stesso anno da 
450 milioni di africani; e cosl via. 

Se poi si considera quello che, 
per il bestiame, equivale al nostro 
companatico, cioè la tapioca, la fa 
rina di came e di pesce, il latte in 
polvere ecc., si vede che « il bestia 
me europeo consuma ogni · anno 
circa 16 milioni di tonn. di prodotti 
alimentari provenienti dal Terzo 
Mondo. Sulla base di una resa per 
ettaro di circa 20 quintali, è come 
se ogni consumatore europe« - per 
vitelli, vacche, maiali e polli inter 
posti - raccogliesse a suo pro' 60 
kg. di equivalente-cereall su un 
pezzo di terra di circa 300 mq, si 
tuato in qualche parte del Terzo 
Mondo », cioè appunto nelle im 
mense regioni del pianeta in cui, 
prevalentemente, si crepa di fame. 

* * * 
Ecco uno dei tanti aspetti dell'ss 

surdità (dal punto di vista umano, 
beninteso, non da quello... mercan 
tile!) della « economia politica » ca 
pitalistica. Non è che, come sosten 
gono i predicatori di une sorte di 
neo-mahhusianismo, la produzione 
alimentare non tenga il passo con 
lo sviluppo demografico, anche se 
è certo che, per cause inseparabili 
dalle leggi di f unzionamento del mo 
do di produzione vigente, la pro 
duzione agricola in generale cresce 
molto meno e molto più lentamente 
di quel che sarebbe «tecnicamente» 
possibile; in ogni caso, a. ritmo 
infinitamente meno veloce della pro 
duzione industriale. 

La verità è un'altra, e cioè, anzi 
tutto, che le famose « disponibilità 
alimentari mondiali », cioè le quan- 

. tità annualmente giunte sui mercato 
mondiale, sono già notevolmente in 
feriori a quelle annualmente prodot 
te (non parliamo di quelle che si 
potrebbero · altrimenti produrre), per 
ché una buona parte dei cereali non 

Fa, o Signore, che i prezzi 
del petrolio non calino! * 

Il modo di produzione ~apitalistico non perde occasione per t ornir 
nuove prove dell'intrinseca irrazionalità delle sue leggi di movimento. Ouan 
do scoppià la crisi del 1975, gli « operatori economicl » e i loro portavoce 
ideologici ne riversarono la colpa sull'aumento inconirollato dei prezzl del 
greggio: la rendita petrolifera divenne la responsabile di tutti i mali di cui 
sol/riva l'economia nel monda intero, e si ebbe un bel dire che la recessione 
era iscritta come necessità ineluttabile nella dinamica del ciclo industriale 
e, petrolio o no, sarebbe in ogni caso scoppiata; ai paladini dell'ordine 
costituito f aceva troppo comodo spiegare la burrascosa alterazione di que 
st'ultimo con cause ad esso esteme e pittorescamente identificate con gli 
sceicchi del Golfo, cos, come, più di un secolo addietro, erano identificate 
con i landlords inglesi, relitti [eudali malauguratamente sopravvisuti alla 
rivoluzione capitalistica. · 

Da allora moita acqua è passata 
sotto i ponti, e da coloro stessi che 
un tempo, nei paesi consumatori 
(quindi nella maggioranza dei gran 
di paesi industriali), non si stanca 
vano di maledire i corsi in ascesa 
del greggio indicati corne i veri e 
soli responsabili della crisi, si leva 
oggi l'ardente preghiera: Fa, o Si 
gnore, che i prezzi del greggio non 
calino! 

Che cosa dunque è successo, per 
rendere deplorevole cio che un tem 
po si sarebbe salutato come alta 
mente desiderabile, anzi necessario 
per il buon andamento dell'econo 
mia - la caduta dei prezzi petroli 
feri? 
Passato il primo « choc petrolife 

ro "• cioè, da une parte, l'orgia di 
guadagni intascati dai paesi produt 
tori e, daJl'altra, )'orgie di perdite 
(a volte s11ggiamente gonfiate ad ar 
te) subite dai paesi consumatori, 
quasi tutti i paesi esportatori si as 
sociarono in un cartello denomi 
.nato OPEC (Organization of Petro 
leum Exporting Countries) che a 
vrebbe dovuto, in una certa misura, 
disciplinare l'offerta per rendere il 
più possibile stabili i prezzi. Lo 
scopo era in realtà di rafforzare il 
predominio mondiale sui mercato 
petrolifero dell'Arabia Saudita e de 
gii Emirati del Golfo, perché fissava 
un tetto al disopra del quale la pro 
duzioile dell'insieme del cartello e 
di ognuno (lei suoi inembri non sa 
rebbe saUtQ, cosi corne un tetto al 
disotto del quale i preizi ufficiali 
non ~bbero discesi. Ora l'even 
tualità di un crollo delle quotazioni 
er~ temuta dai massimi produttori 
come si dice che il diavo)o tema 
!'acqua. sanGB, mentre i paesi non 
proprio in cima alla cl85Sifica, o per 
cht pnmiuti da impegni finanziari 
urgenti, o ~hé rapiti da sogni di 

espansione economica e di potenza 
politica, avevano fretta di vendere 
e vendere ancora, ed erano quindi 
disposti non solo a produrre di più, 
ma a vendere sempre meno caro, 
per invadere i mercati. Accadeva 
nello stesso tempo che paesi fuori 
cartello corne il Messico e, a distan• 
za, l'lnghilterra si affacciassero con 
prepotenza sull'arena mondiale del 
l'offerta, e che, viceversa, i paesi 
industriali cominciassero a ricorrere 
a fonti enei'getiche alternative e a 
ridurre comunque la domanda. 
Tutto, quindi, cospirava per but 

tare all'aria la pianificazione sia del 
la produzione che dei prezzi di 
smercio, e fare di quella che era 
potuta sembrare une famiglia-mo 
dello, appunto l'OPEC, il « nido di 
vipere » che ogni famiglia borghese 
che si rispetti deve necessariamente 
essere. Cosl, prima della recen 
tissima conferenza dell'OPEC a 
Vienna, il tetto della produzione per 
l'insieme del cartello era fissato a 
17 ,5 milioni di barili al giorno, ma 
si sapeva che in realtà i milioni di 
barili estratti giomalmente erano al 
meno 20, qualcuno diceva addirit 
tura 21,7: l'Iran, la Libia e J'Alge 
ria, che avrebbero dovuto produme 
rispettivamente J ;l miJioni, 750 mila 
e 650 mita, ne producevano già 2,5 
milioni, 1,8 milioni, 1 milione, e 
pretendevano di orodume ancora di 
più; l'Iraq, che riesce a produme al 
massimo 650 mile barili/giomo, per 
non sfigurare accanto al rivale ira 
niano chiedeva di spingersi fino a 
2;1 milioni; il Venezuela mordeva il 
freno ecc. L'unica o quasi a rispet 
tare la quota stabilita (anzi a non 
raggiungere neppure il massimo fis 
satole) era l'Arabie Saudita, che pe 
ro non se la sentiva e encor meno 
se la sentirà in futuro di pagare per 
l'indisciplina altrui. Quanto al tetto 

dei prezzi, basti dire che sui mer 
cato libero il greggio andava già al 

. 10% meno del prezzo concordato 
di 34 dollari il barile, e J'Arabia 
Saudita, la sola anche qui a rispet 
tare la norme, lamentava che conti 
nuassero ad essere eccessivamente 
bassi i sovraprezzi (o « differenzia 
li ») per i petroli pregiati dell' Afri 
ca del Nord, ulteriore causa di per 
dite per Riyad. .lnsomma, il « car 
tello » si era trasformato in... bor- 
dello. · 
E' in questa situazione che si so 

no levate le preci di cui sopra, non 
solo da parte dei grandi paesi pro 
duttori, ma anche e soprattutto dei 
grandi paesi consumatori, i piagnoni 
di un tempo. Che cosa significhereb 
be infatti, nella « logica del siste 
ma », un crollo generalizzato dei 
prezzi come quello a cui si assiste 
rebbe se l'Arabia Saudita mollasse 
il tetto dei 34 dollari? ·Per i produt 
tori, specie se grossi, significherebbe 
la perdita di entrate un tempo favo 
lose e, di conseguenza, il rischio di 
una caduta nel baratro dell'instabi 
lità politica e sociale interna, cui 
non sfuggirebbero, alla Junga, nem 
meno i paesi, come l'Iran o la Libia, 
oggi più riluttanti ad une disciplina 
della produzione e dei prezzi, men 
tre ne risulterebbero ancora più 
precarie le condizioni di paesi fuo 
ri-cartello già nella morsa di una 
gravissima crisi, come il Messico, 
o prede di malattie croniche, corne 
l'lnghilterra. 
Qualcuno forse penserà che i pae 

si consumatori avrebbero solo da 
ralleerarsene: calerebbero i prezzi 
del greggio importato; la rivincita 
sugli sceicchi dell'oro nero sarebbe 
quindi bell'e assicurata. Le cose, 
pero, non stanno. affatto cosl. Pri 
ma di tutto, i paesi esportatori di 
petrolio sono divenuti, proprio per 
ché tali, un formidabile mercato di 
sbocco: rentiers o no, sceicchi o 
meno, hanno contribuito a tenere in 
moto la macchina produttiva dei 
paesi industriali consumandone le 
merci e assorbendone in lucrosi in 
vestimenti i c.apitali: guai se impo 
verissero! In secondo luogo, Je mas 
se enormi di surplus dell'OPEC che, 
riciclati, circolàno pazzamente per 
il mondo hanno, sl, provocato dis 
sesti e sconquassi notevoli, ma, co 
rne è. stato scritto, « sono ormai 
parte eJsenziale del sistema finan- 

consumati localmente viene imma 
gazzinata per impedire ai prezzi di 
calare (o per servirsi dei « surplus » 
come mezzo di ricatto politico): in 
secondo Juogo, questa st'èssa quan 
tità ridotta sedicentemente «disponi- 

. bile» è in realtà accesslbile solo a 
un numero ristretto di «borse», cape 
ci di procurarsi il cosiddetto pane 
quotidiano e, in più, il necessario per 
nutrire gli animali domestici che 
formeranno una parte del loro com 
panatico dopo essere stati une pin-. 
gue sorgente di profitti per gli alle 
vatori capitalisticl prima, per i tra 
sformatori industriali delle carni poi; 
in terzo luogo, gli scambi fra l'Oc 
cidente evoluto e gli stessi paesi in 
cui la maggioranza della popola 
zione è sotto-alimentata (e lo diven 
ta ogni anno di più) fioriscono a 
scapito dell'alimentazione media di 
questi ultimi e a profitto dell'accu 
mulazione di capitale e della va 
rietà di consumi del primo, contri 
buendo, anche sotto questo aspetto, 
a scavare sempre più un abisso fra 
« ricchi » e « poveri ». 
Il pio autore di cui sopra scrive: 

« JI procedimento che consiste nel 
trasformare su grande scala derrate 
vegetali (direttamente consumabili 
dall'uomo) in produzioni animali, 
costituisce un enorme spreco ». Ma. 
è uno spreco che rende e, dal punto 
di vista del capitale, è questa la 
sola considerazione che valga. 
Una volta di più, trova cosl ulte 

riore conferma la diagnosi marxista 
che « mai la merçe sf amerà l'uo 
mo » (4). 

(J) Dai Rapporta sullo sviluppo 
1980 della Banca Mondiale, Wa 
shington, p. 73. 

(2) E si ricordi che, come scrive 
Marx nel secondo volume delle Teo 
rie sui plus11alore, « la semplice esi 
stenza della società capitalistica pre 
suppone corne elemento principale 
dei mezzi di sussistenza l'elemento 
vegetale », intendendosi per questo 
essenzialmente il frumento e, in ge 
nere, i cereali da panificazione. 

(3) Secondo un rapporto Unicef, 
40.000 fanciulli muoiono · ogni gior 
no per gli effetti congiunti della fa 
me e delle infezioni precoci. Di que 
sto passo, nel 2000 il ·numero dei 
bambini gravemente sottonutriti rag 
giungerebbe i 600-650 milioni. 

(4) Titolo di un « Filo del tem 
po» uscito ne) 1954 su queste co 
lonne ed ore compreso nel volume 
omonimo di A. Bordiga, edizioni 
lskra, Milano, 1979. 

ziano internazionale »; fate che i 
petrodollari escano di circolazione, 
o circolino con minore intensità, e 
i maggiori istituti bancari del mon 
do, per non parlare del tlusso delle 
merci e dei capitali, moriranno di 
consunzione. ln terzo luogo, il crollo 
dei prezzi petroliferi aggraverebbe il 
deficit di paesi già sull'orlo della 
bancarotta, corne il Messico, e met 
terebbe in ulteriore pericolo la sta 
bilità del « sistema finanziario inter 
nazionale », quindi dei maggiori pae 
si imperialistici, i principali consu 
matori di petrolio e derivati. Infine, 
questi ultimi hanno investito enor 
mi capitali nella ricerca di fonti 
energetiche alternative: non hanno 
nessuna voglia di chiudere bottega 
col rischio di ritrovarsi domani di 
fronte alla minaccia di una nuova 
scarsità di carburante. L'OPEC, un 
tempo, era una maledizione; oggi è 
considerata « un ombrello »! 

Cosl la « logica del sistema » vuo 
le che i governanti nostri e altrui, 
mentre esortano (come hanno esor 
tato e come esorteranno) gli amati 
concittadini a sopportare con cri· · 
stiana rassegnazione i sacrifici impo 
sti dalle maledette quotazioni usu 
rarie dello stramaledetto petrolio e 
dalla violazione da parte dell'OPEC 
dei sacrosanti princlpi del liberali 
smo economico e delle venerande 
leggi della domanda e dell'offerta, 
corrono ad accendere milioni di ce 
ri ad Allah perché I' Arabia Saudita 
non perda la pazienza e non si lasci 
indurre a ribassare il prezzo uffi 
ciale di 34 dollari il barile, provo 
cando cosl un crollo dei prezzi su 
tutta linea che, per l'ordine costi 
tuito, avrebbe effetti ben più cata 
strofici di qualunque aumento pas 
sato, presente e futuro. Il risultato, 
per noi poveri diavoli, sarà di sen 
tirci dire: Quei sacrifici nori sono 
più una. triste necessità; sono 111 
chiave provvidenziale al paradiso 
qual!l!iù in terra; ringraziate noi 
govemanti che vi chiediamo · di 
sobbarcarveli; in questo segno vin 
cerete! 

Per il .momento, a Vienna i paesi 
dell'OPEC hanno deciso di rinviare 
la riduzione del « prezzo di riferi 
mento » e di elevare il tetto di pro 
duzione da 17,5 milioni b/g corne 
oggi ad appena 18,5 milioni. Poiché 
tuttavia questo è, notoriamente, un 
tetto già largamente sfondato, e non 
lo è meno il livello dei prezzi sui 
mercato libero, prima O poi la que 
stione non· potrà non riaprirsi. E 
a noi toccherà UJ\ire le nostre preci 
a quelle degli amati govemanti, af 
ftnché Allah impedisca ai prezzi del 
petrolio di scendere; anzi, faccia sl 
che, se possibile, crescano! 

----TURC HIA--- 

La. dittatura militare ·strizza 
l'occhio alla democrazia 

Il referendum del 7 novembre 
ha pennesso alla dittatura mili 
tare di far approvare la Iiuova 
costituzione con il 90% dei suf 
fragi. Si tratta d'un successo in 
contestabile per, la soldatesca 
che agisce al servizio delle clas 
si dominanti turche e dei loro 
padroni imperialisti. 
I militari avevano preparato 

alla perfezione le loro carte, in 
vista dell'appuntamento .. A parti 
re dal colpo di stato del 12 set 
tembre 1980, lo Stato ha CEN 
TRALIZZATO sotto l'autorità 
dell'esercito tutti i mezzi di re 
pressione, e s'è considerevolmen 
te BLINDATO. Qualcosa corne 
200mila persone sono state ar 
restate (e, oggi corne oggi, sono 
ancora più di 25mila i prigio 
nieri politici, la cui stragrande 
maggioranza è costituita da mi 
litanti operai e rivoluzionari), i 
processi istruiti sono circa 300 
mila, almeno 3600 le condanne 
a morte richieste e 65 quelle 
pronunciate ( 16 sono state con 
fermate dal Consiglio Nazionale 
di Sicurezza, organo militare 
che di fatto dirige il terrore del 
lo Stato e la sua politica di op 
pressione e sfruttamento), una 
ventina di militanti è stata pas 
sata per le arroi (nella più com 
pleta indifferenza dei piagnoni 
democratici di Europa, che si 
sono accontentati di reagire ver 
balmente a cose fatte), decine e 
decine di persone sono state di 
chiarate « scomparse » o sono 
morte sotto i colpi dei tortura 
ratori della dittatura borghese. 
Nel marzo 1982, 38 fra militanti 
e dirigenti del PKK, il partito 
dei lavoratori curdi, sonno stati 
selvaggiamente massacrati nel 
carcere di Diyarbakir. . 
Inoltre, con un decreto del 20 

ottobre, lo Stato turco ha spia 
nato la via al referendµm, proi 
bendo a tutti gli avversari del 
progetto di Costituzione, elabo 
rato sotto controllo militare, di 
esprimersi. Un altro decreto ha 
fissato le sanzioni in caso di 
astensione (le elezioni infatti 
non prevedono la scheda bian 
ca): interdizione dal diritto di 
voto aile elezioni legislative e 
municipali per cinque anni. In 
fine, la giunta ha svolto un'in 
tensa campagna di manipolazio 
ne utilizzando in modo sistema 
tico i mezzi di comunicazione, 
per convincere la popolazione 
che votare NO avrebbe signifi 
cato un aumento dei rischi di 
« disordine » e dunque un indu 
rimento del potere militare. 
Quanto alla Costituzione, che 

è stata preparata con tale di 
spiego di mezzi cautelativi, la 
sua funzione è di istituzionaliz 
zare i metodi di dittatura aper 
ta e la CENTRALIZZAZIONE 
DEL TERRORE statale borghe 
se. Essa costituisce un rafforza 
mento del fonnidabile arsenale 
repressivo elaborato per mante 
nere l'ORDINE CANNIBALE 
SCO E SANGUINARIO che ali 
menta i privilegi della borghe 
sia turca e dei suoi padroni im 
perialisti, e per facilitare PRE 
VENTIV AMENTE la sistemati 
ca distruzione di qualunque mo 
vimento di lotta e di resistenza 
delle masse operaie e sfruttate. 
L'orientamento generale di que 
sta costituzione è di reprimere 
ogni possibilità di organizzazio 
ne e manifestazione da parte dei 
lavoratori, nell'atto stesso in cui 
cinicamente si riconosce l'esisten 
za di « diritti e libertà fonda 
mentali ». (Beninteso, si tratta 
del diritto e della libertà da 
parte delle masse sfruttate di 
sottomettersi docilmente al gio 
go che le opprime!). 
Tanto per fare un esempio, 

l'articolo 13 s'intitola « Divieto 
d'abuso delle libertà e dei di 
ritti fondamentali "• e il 14 « So 
spensione dei diritti e delle li 
bertà •; le libertà possono cioè 
essere limitate per «salvaguarda 
re l'integrità dello Stato, la Re 
pubblica, la sicurezza nazionale, 
l'ordine pubblico, l'interessè pub 
blico, la pace interna, la pubblica 
morale (i,icl), la salute pubblica. 
(sic!), i diritti e le libertà altrui», 
o per impedire «la presa del po 
tere da parte d'una classe so 
ciale su di uil'altra ( ... ) o l'isti 
tuzione con qualùnque altro 
mezzo di un regim~ fondato sui 
comunismo, il fascismo (sic!) o 
i principi religiosi" (francamen 
te, non si riesce a capire dove 
stia il rischio di fascismo, dal 
momento che la ~ittatura bor 
ghese istituzionaliqata grazie a 
queste moine democratiche ne 
possiede già tutti gli attributil). 
lnoltre, « nessuno · puo essere 
sottoposto a tQrtura· (1) o a 

· pene incompatibili con là digni 
tà umana », e ..- poco oltre - 
la pena di morte « ru>n è consi 
derata corne inflitta in violazione 
del primo comma nei casi di 
legittima difesa che imponga il 

ricorso alla forza per eseguire 
un mandata d'arresto o di fer 
mo, per impedire l'evasione di 
una persona arrestata o condan 
nata, per reprimere una rivolta · 
o · un'insurrezione o, durante lo 
stato di eccezione, per eseguire 
gli ordini delle autorità compe 
tenti ». 
Come si vede, questa costitu 

zione è in realtà una tappa ulte 
riore nello sforzo dello Stato 
turco (guidato in ciè> dai padro 
ni imperialisti USA e da quelli 
della CEE, Repubblica Federale 
Tedesca e Francia in testa) per 
mett_ere la museruola · alla clas 
se operaia e aile masse disere 
date turche e curde, dando al 
contempo a questo giro · di vite 
la forma (molto confusa, è ve 
rol) democratica e istituzionale 
necessaria ai padroni imperiali 
sti occidentali per poter conti 
nuare tranquillamente (senz'es 
sere troppo in contraddizione 
con gli straccetti .democratici 
a~itati di fronte alla loro opi 
mone pubblica) l'aiuto matena 
le, militare ed economico di cui 
il regime capitalistico turco ha 
bisogno. 
Va detto che questa costitu 

zione acquista tutto il suo si 
gnificato se si ricorda la situa 
zione della Turchia nel contesté:> 
dell'economia mondiale. La Tur 
chia appartiène infatti al ploto 
ne dei paesi più indebitati del 
mondo (più di 20 miliardi di $), 
il che offre prospettive partico 
larmente allettanti a~li imperia 
lismi finanziari, spec1e attraver 
so il pagamento degli interessi 
che aumentano anno dopo anno,. 
e pongono sempre più la Tur 
chia in stato di dipendenza dal 
FMI. Tale aumentata dipenden 
za permette anche agli imperia 
lismi finanziari di cercare di in 
tegrare la Turchia in una divi 
sione della produzione e del 
mercato capitalistici. In tale 
contesto, la Turchia verrebbe 
utilizzata, grazie a una mano 
d'opera a buon mercato ( otte 
nuta principalmente con il man 
ganello militare e le smorfie de 
mocratiche di cui è espressione 
la nuova Costituzione) per atti 
vità di tipo essenzialmente es 
portativo. 
La nuova Costituzione, men 

tre sanziona una crescente re 
pressione a titolo preventivo nei 
confronti degli operai, pretende 
tuttavia, corne abbiamo detto, 
di rappresentare uno stadio im 
portante sui cammino, corne af 
fennano i militari, del « ritorno 
alla democrazia ». In effetti, le · 
strizzatine d'occhio democrati 
che della dittatura borghese in 
Turchia non sono solo destinate 
a dare un'immagine rassicuran 
te, anche se molto imperfetta, 
agli occhi degli Stati occidentali, 
ma tendono a preparare FIN 
DA ORA la possibilità di INCA 
NALARE le inevitabili ondate 
di malcontento e di lotta del 
le masse nel solco legalitario 
del TRANELLO DEMOCRATICO. 
Cosl, di fronte a un'ondata di 
collera troppo grande ed estesa, 
le forze borghesi potranno pre 
sentare un'ulteriore e più pro 
fonda democratizzazione dello 
Stato e della Costituzione corne 
l'unica soluiione seria. Tutto ciè> 
nella speranza di proporre una 
maggiore liberalizzazione conce 
pjta corne trasfonnazione for 
male e superficiale nel tentativo 
di impedire la realizzazione del 
le grandi trasfonnazioni rivolu 
zionarie che lo sviluppo della 
lotta di classe porrà inevitabil 
mente all'ordine del giorno. Il 
che dimostra una volta di più 
che, nelle mani della bor~hesia 
e dell'imperialismo ( e dei loro 
lacchè opportunisti), i metodi 
di dittatura aperta a carattere 
fascista e i metodi democratici, 
lungi dall'opporsi, si completano 
al servizio del potere e dei privi 
legi delle classi dominanti. 
Di fronte aile tragiche vicissi 

tudini delle masse operaie e 
sfruttate turche e curde, il no 
stro compito di solidarietà in 
temazionalista consiste prima di 
tutto nella denuncia costante e 
puntuale delle manovre dello 
Stato turco e della sua politicà 
di repressione, oltre che del so 
stegno offèrto dagli Stati impe 
rialisti, contro i piagnistei dei 
« democratici » piccolo-borghesi 

· in fregola di carità prodigata a 
titolo postumo, ma suppone 
inoltre lo sviluppo, nei limiti del 
le nostre possibilità, di iniziàtive 
che vadano in questo senso e 
la partecipazione a tutte quèlle 
che permettano, su basi di chia 
rezza, di abbattere il mur.o di 
silenzio e di 9mertà alla cul 
ombra i carnefici e gli sfrutta· 
tori opprimono i nostri compa 
gni e i nostri fratelli di classe . 
in Turchia. 
( dal n. 368 del nostro « Le prolé 
taire») 
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n garantismo, falso alleato nella 
lotta contro . la repressione borghese 
Oopo il caso Oozler che ha fatto esplodere la polemlca sull'uso della 

tortura in Italie, una cappa di silenzlo è caduta sulla stampa ltallana: 
soddisfatte le cosclenze democratlche, la borghesla, per bocca del suol 
minlstri, ha fatto intendere di voler essere lasclata tranquille a lavorare 
per la salvezza dello Stato democratlco, bene per Il quale tutti si dichla 
rano dlsposti a sacrlflcare un po' dl llbertà, un po' di legalltà, un po' dl 
moralltà. 

Ma nell'arco di questi dotllci me 
si centinaia di arrestl hanno se 
gnato le campagne contro Il terro 
rismo: nella magglor parte dei . casl 
si è trattato di arresti opèratl a 
segulto delle rlvelazlonl dei a pen 
tlti "· Alcunl dl questi ultlmi hanno 
collaborato in vlsta della posslbl 
lltà dl evltare annl dl galera. ma, 
è altrettanto vero che moite di 
queste dlchlarazlonl a spontanee • 
sono il frutto del metodi lnqulsl 
tori della pollzia. 

Recentemente. a cura del grup 
po milanese O Il Bollettlno •. è sta 
to pubblicato un dossier sulla tor 
tura in ltalia costruito utillzzando 
lettere di detenuti e familiari, de 
nunce di awocati, artlcoll dl glor 
nali che si sono occupati della 
questione. 

Il primo merito dl questo dossier 
è di chiarire - attraverso centl 
naia di casl rlportatl - che il me 
todo della tortura non è llmitato 
a determlnatl casi e per speclflcl 
crlmlni ma vlene utillzzato lndlscrl 
mlnatamente prima, durante e do 
po l'arresto; prima e durante la 
detenzlone. 

Non si tratta. dunque, corne la 
mentano i garantlsti, di bloccare 
il fenomeno sui nascere. di richie 
dere l"intervento dell'autorltà . po 
lltlca per fermare le deviazionl dl 
qualche burocrate. 

Il caso Oozler ha amplamente dl· 
mostrato, lnvece, che la tortura è 
un sistema generalizzato, usato sla 
per i pollticl che per I comuni. 

Era la stessa autorltà polltlca 
che richledeva l'uso di metodl 
• forti •: aveva un bel dire Rognoni 
el Parlamento che non si trattava 
di tortura a programmata .. ; già al 
cuni mernbri della pollzla dl Stato 
lo avevano amplemente smentlto 
con il racconto delle sevlzie a cul 
la Oigos aveva sottoposto gli arre 
stati. 

A questo punto, qualcuno po 
trebbe chiedersl se I metodi usatl 
ogQi dalla · represslone non debba 
no essere po'Stl escluslvamente ln 
relazlone al fenomeno del terro 
rismo. 

Una eventuale risposta positiva 
sarebbe sbagllata per due ordlni 
di fattorl: il primo è che la tortura 
fisica e psichica dell'arrestato è 
una costante dei metodl dl pollzla. 
Di questo ce ne dà conferma un 
sottosegretarlo agll lnternl ( a Mani- 

festo .. dell'1 t-3-82) il quale con 
llmpldo cinismo dichiara: a Non ml 
rlsulta che sla mal morto nessuno 
[e Pinelli. tanto per tare un solo 
nome?], nè che qualcuno abbia rl 
portato lesionl gravi. Per quel. che 
so lo, per le notlzie che ho, non 
penso si possa dire che ln ltalla 
cl sono torture di tipo sudamerl 
cano. Dlclamo che nel confrontl 
degfl arrestatl ci sono stati tratta 
menti pluttosto durl, ma sono cose 
che capltano nelle pollzie di tutto 
il mondo •. 

Il secondo motlvo è dlrettamen 
te collegato al primo: se è vero 
che la tortura è una costante nelle 
lndaglnl pollzlesche, dobblamo ag 
glungere che negll ultlml anni es 
se ha subito un vèro salto dl qua 
lltà, dentro e fuori le carcerl. 1 
frutti di questo sàlto di qualltà si 
traggono appunto dalla lotta della 
borghesia contro il terrorlsmo: es 
sa non è più spéciflcamente flsica 
anche se il dotore flslco è un'ot 
tlma arma per ottenere la confes 
slone, la collaborazione del tortu 
rato. 

Il mlgllor slstema di tortura - 
corne si legge nel rnanuall amerl 
canl (çhe ln queste cose sono 
maestri al mondo lntero) - è quel 
lo esercltato sulla psiche dell'lndi 
viduo. lnfatti, Il prigloniero polltico, 
se puè> arrlvare a resistere alla 
tortura flslca ln nome della ideo 
logla che professa, difflcllmente è 
preparato a resistere alla lenta, 
sottile tortura pslcologica. Si trat 
ta di sistemi usatl efficacemente 
ad es. nei confrontl dei dissident! 
ln Russia, che vengono rinchlusi 
nel manicoml crlminali. e larga 
merite diffus! ln tutto Il sub-ecntl 
nente amerlcano, corne illustra il 
dossier su ricordato. La tortura 
pslchlca, lnfatti, è molto più cru 
dele di quella flslca perché tende 
all'annientamento della personalltà 
dell'lndlvlduo. Ouesta teènlca si 
avvale del slstema dell'isolamento 
totale. dell'assenza totale dei con 
tatti con l'esterno, delle cèlle blan 
che illumlnate notte e giorno, dei 
controlli. giornalleri nelle . celle e 
sulle persone del detenuti. Tutti 
metodl, corne si . vede. largamente 
usatl dalla. represslone ln ltalia: 
basti rlcordare la sospenslone a 
tempo lndeterminato dell'art. 90 
della riforma penitenziaria. Certo, 
non siamo ·a llvello delle dittature 

sud-amerlcane, ma la dlfferenza è 
di forma e non di sostanza, solo 
perché ln Italie lo Stato non ha a 
che tare con una rlbellione sociale. 
generalizzata. 

Se questa è la realtà, stretta 
mente collegata aile prospettive 
di dlfesa e conservazlone, della 
borghesia che, nella situazione 
economico-soclale odlerna, è sem 
pre più obbllgata a passare dall'e 
serclzlo della· violenza vlrtuale a 
quelle aperta e diffusa, è evldente 
che qualslasl discorso sulle garan 
zle, le legittimltà costituzlonali, il 
rlspetto dei diritti, è destlnato ad 
lnfrangersi sugll scogll della Real 
polltlk borghese. Il garantlsmo; 
dunque, corne corrente Interna allo 
stesso movlmento borghese, è de· 
stlnato a capltolare - nel fatti, se 
non nelle proclamazlonl di prlncl 
plo - dl fronte elle esigenze di 
difesa dello Stato borghese. 

Non è un caso che I garantisti 
in un certo senso giustifichino Il 
rlcorso al terrorè, elle pratiche. llle 
gali, aile leggl liberticide corne 
reazione emotlva della borghesia 
all'attacco del terrorlsmo. Dl fron 
te al perlcolo dl una guerra socle· 
le, oggl del tutto irreale ma non 
ancora esorclzzata, anche gli agnel- 
11 mostrerèbbero I dentl. 
Ebbene, li movimento proletario 

non ha mente da guadagnare nella 
alleanza con questi falsl compagni 
dl strada, né puo illudersi dl con 
trollarll e, tanto meno. di utillzzarli 
ln una fase della sua lotte. E' nello 
stesso movlmento proletario, lnve 
ce, che dovranno maturare quelle 
reali forze di opposizlone al dlspo 
tismo borghese, senza compromes 
si, senza equlvoche alleanze. 

Il dato posltlvo e stlmolante per 
tutto li movlmento è offerto dal 
l'eslstenza dl gruppi, come quello 
che ha curato li dossier, che con 
ducono una glusta campagna dl 
sensibilizzazione di proletari e sot· 
toproletari sulla questione, denun 
clando fattl e misfattl della repres 
sione, battendosl contro l'lsola 
mento degli arrestatl e del loro 
familiari. 

Sono plccole flammelle che Il 
partito .dl classe deve utillzzare 
per la crescita del movimento 
stesso, facendosi ampllflcatore so-. 
claie di quelle giuste eslgenze di 
Iotta. Collegare I vari momenti 
della lotte è complto del partlto 
proletarlo: un ruolo che potrà rt 
coprlre nella mlsura ln cui sempre 
plù sarà presente sui terreno del- 

. lo scontro dl classe, che passa 
anche attraverso la denuncla della 
repressione feroce della borghesla. 

LOTTA OPERA/A A ROMA 
La ris posta proletaria ai recenti 

provuedimenti governativi ha toccato 
anche l'area romana. E' caraueristi 
co cbe, a differenu di aitre anche 
recenti situazioni che banne uisto alla 
testa della protesta lavoratori dei ser 
vizi o piccole reaità produttiue, a· 
muouersi ora sono stati innanzitutto 
( e fino ad oggi si puô dire esclusiua 
mente) gli operai delle fabbriche di 
avanguardia, che nell'area romana so 
no quelle elettronicbe (Fatme, Sele 
nia, Con/raves, Elettronica): in aitre 
parole, l'« aristocrazia operaia » ( o 
almeno quell« che fino a quaiche tem 
po fa era considerata tale, oisto cbe 
ad esempio alla Fatme da oltre due 
anni si è andato realizzando un pro 
cesso di ristrutturazione che ha mes 
so [uori produzione centinaia di ope 
rai « eccedenti »), in cui è più solid« 
la presenza e la tenuta del sindacato, 
ed in primo luogo della CGIL e del 
la sua componente picista. 
Ciô ha posto in euidenza la con 

traddizione in cui l' ala « oltranzista » 
del sindaceto oiene a trouarsi. Posta 
di [ronte a spinte reali dal basso, che 
trouano nei provvedimenti governa 
tivi il f attore scatenante di una situa 
zione che ha radici più profonde, il 
Sindaca/o si pone in prima linea per 
recepirle e, «estremizzandole», orien 
tarie in modo cbe esse non vadano 
a: di là dei canali istituzionali, net 
mentre le ueilizz« ai fini del rafforza 
mente della linea attualmente perse 
guita daJ PC[. Dall'aitra, si guarda 
bene dal collegare queste spinte a 
quelle di recente manifestatesi in al 
tri settori, strategicamente e quanti 
tatiuamente più rilevanti in una città 
di seroizi corne Roma, come quelle 
os ped.2liero e degii autoierrotrenuieri, 
toccati ancb'essi da questi proouedi 
menti cd in cui, Ira l'altro, più che 
mai il Sindacato aorebbe bisogno di 
rif arsi una « verginità » dopa le tu 
,m,ltuose oicende degli ultimi anni 
( ved! " il programma comunista » 
:1. 22-1982). 

Cio spiega anche il modo costrad 
ditlorio in cui il Sindacato ha reagito 
aît'incidente di piaua Colonna, doue 
w111 mani/cstazione sindacale è stata 
caricata dai celerini. E' indubbio cbe 
to scontro non è stato cercato dal 
.~indacato cbc contaua sull' autorizza« 

zione della Questura all'assembramen 
to, ritirata poi mezz'ora prima del 
concentramento. . Posto dinanzi alla 
reaità di una polizia che « mena », e 
che mena i suoi uomini di fiducia 
alla Fatme ( perché in piezza erano 
presenti in realtà quasi esclusivamen 
te le strutture sindacali di alcune 
[abbricbe), da una parte il Sindàcato 
rieuoca i f antasmi del '60 e associa 
Fanfani a Tambroni, dall'altra fa di 
tutto per sminuire un episodio il cui 
significato va ben aJ di là del f atto 
in sé, riportando i lauoratori . alla 
reaità - che sembrau« a moiti ormai 
definitiuament« aile spalle - dello 
scontro fisico anche se in piazza si 
va nel segno del sindacato. 
Non a caso l' <( U nità » del giorno 

dopo ha riferito in tono romanzesco 
della necessità per gli ufficiali di po 
lizia di ripetere più volte l'ordine di 
carica agli agenti sbigottiti ed in pre 
da a crisi di coscienu. Non a caso 
il sindaco picista Vetere, parlando il 
giorno dopo i fatti da un palco su 
cui erano presenti alcune delle vit- 

time della carica, ha definito l'aggres 
sione poliziesca una « provocazione 

. contro l'unità che si è creata tra poli 
ziotti, carabinieri e lavoratori ». Non 
a caso alla manifestazione sindacale 
dell'll gennaio hanno partecipato 
rappresentanti del sindacato di poli 
zia! 
In breve, nel mentre si è costretti 

ad « elevare il livello dello scontro » 
per i motivi che abbiamo detto più 
su, è evidente il tentativo di impe 
dire che, posti dinanzi a fatti signi 
ficativi aJ di là del contesto immedia 
to in cui si verificano, i lavoralori 
traggano direttamente quelle lezioni 
che renderebbero. ben più difficile il 
tentativo, finora riuscito, di contenere 
nei limiti del gioco delle parti con 
sentito dalla stessa borghesia uno 
scontro sociale che va annunciandosi 
generaliuato e tendente a radicaliz 
zarsi. 
Se nel/'immediato quanto sta ac 

cadendo, nel/a misura in cui è tut 
tora governato dal Sindacato, resti 
tuisce ad esso un po' di quella forza 
e di quella credibilità, ail' inter no delle 
f abbriche, che # erano offuscate negli 
ultimi anni, il gioco portato avanti 
dalla sinistra della- CGIL corre sui 
filo del rasoio. 

La carica della polizia contro la manifes~azione operaia a Roma che ha 
provocato 3 feriti. 

VOGHERA E L'ORRORE DELLA 
DEMOCRAZIA BLINDATA 

Dalla dlsperazlone del carcere 
femmlnile dl Voghera due detenute 
hanno scrltto lettere pubbllcate su 
• Assemblea • (e Giorgio Bocca cl 
ha scrltto sopra una messa can 
tate: • Follia contro follia •, follia 
del comportamento • rigoriste • e 
follia del carcerieri; e polchè tutti 
1 salml finiscono ln gloria, termina 
cosl: • cancelliamoli questl buchl 
ntl'rl che traflggono la nostra liber 
tà •). 

Oueste lettere sono un docu 
mento Importante e andrebbero 
diffuse, anche aldllà dei patrll con 
fini. Sono Important! perché ba 
stano a distruggere tutte le costru 
zlonl mlrabolantl che i mass-media 
vendutl hanno lnnalzato, la leggen 
da dl rilostrl spletatl, fanatlci e 
pervers!. Ne esce un ritratto dl ra 
gazze normal!, ed è segno di gran 
de coragglo rluscire a rimanere 
normal! ln quell'amblente alluci 
nante, dove persino Il cesso è blin 
dato (la democrazla blindata ha 
trovato li suo slmbolol). 

Rlescorio perslno a scherzare 
sull'atteggiamento delle carcerlere, 
sulle divise che le fanno sembrare 
• Bagonghl •. · 

La candida stampa italica ha fat 
to tanto scandalo perché I carce 
rlerl hanno fatto spogliare la mo 
glle di Walesa ln visita. A Voghe 
ra, oltre a quello, si devono fare 
le flessioni a gambe divarlcate. 

Vlene descrltta l'lndlfferenza dei 
medlcl del carcere, l'ora d'aria, 
regolata da • uno spavento dl auto 
matlsml e dl semafori •. • Le arle 
sono le tlpiche vasche di cemento 

con garltta interna che controlla 
tutte e due le aree, non un fllo 
d'erba non una panchlna, niente, 
solo cemento e sbarre ... •. Vere e 
proprie Latomle, degne dl passare 
alla storla dell'infamla corne quelle 
di Siracusa. E' questa l'Italie che, 
vantavano I glornali, negli ultiml 
annl si è posta all'avanguardla in 
Europe per quanto riguarda I diritti 
della donna. Non c'è che dire: col 
carcere dl Voghera la democrazla 
bllndata italiana ha eretto all'eman· 
cipazlone della donna il suo plù 
signlficativo monumento. 

Sono mlgliala I detenuti politici 
in !talla. Persino l'odioso regime 
polacco ha liberato recentemente 
qualche orlgionlero; il reglme al· 
gerlno, i cul carcerierl hanno lmpa- 

. rato la • clvilizzazlone francese • 
dagli aguzzinl dell'OAS, hanno libe 
rato del prlgionlerl in occasione 
del 20" anniversario dell'lndlpen 
denza. Ma la borghesla ltaliana, la 
più codarda di tutte, ha lasciato 
passare il centenario di. Garibaldi. 
1 suol carcerl fanno rimplangere 
quelli dell'epoca zarista. Lenln prl 
gloniero potè lavorare al volume 
sullo sviluppo del capltalismo in 
Russie, mentre la pldocchlosa bor 
ghesla ltaliana nega librl, glornali, 
carta, fornellettl per il ·caffè, le 
cure dentlstlche e perslno gli as 
sorbentl per le ~onne (vedl sem 
pre .. Assemblea •, pag. 77). · 

1 garantisti protestano, vogllono 
elimlnare queste brutture, questi 
• buchl nerl • al centro della pia 
nura padana .. · Ma Voghera-orror 

non è l'eccezione. 1 buchi nerl sono 
funzionali alla democrazla. Ouesto 
reglme non si puo servira della 
vlolenza aperta, come il fasclsmo, 
deve nasconderla dletro un veto di 
lpocrisla, deve calunnlare, crlmina 
lizzare chi vl si · oppohe. E alla 
fine sarà la borghesla plù • aperta •, 
plù • tollerante • a complere le · 
pegglori repressionl. A dimostrare 
clà basterà un confronto storico: 
dopo la iconfitta degli Spartachl 
stl sembrava che ci fosse un'oasi 
dove la represslone non entrava: la 
Bavlera. Oui I contrastl dl classe 
erano encore tenui e la borghesia · 
non svelava ancora il suo vero vol 
to. E la classe operala si illudeva. 
pensando che le brutalità commes 
se nella Germanie del Nord fossero 
dovute al temperamento prusslano, 
alla tradizione degli Juncker ecc.: 
• La· Bavlera non puo produrre alcun 
Noske, le guardle blanche sono 
lmpossibili da noi •. La Bavlera do 
veva vedere ben presto la sangui 
nosa repressione della Comune di 
Monaco e la borghesla plù • pa 
closa • d'Europe alcuni annl dopo 
avrebbe aperto la strada ad Hitler. 

Pochi annl fa, quando. dalla Ger 
mania glungevano notizle del terri· 
bile regime carcerario, si dlceva 
che era dovuto al retaggio del na 
zismo, mentre l'Italie era • il pae 
se plù democratico del mondo •. 

Compagnl, lavoratorl ltaliani, è 
ora che cl svegliamo, gettiamo alle 
ortlche la • favola balla • dell'lta 
lica tolleranza e lottlamo tutti as 
sleme contro le mille Bastlglle che 
cl stanno costruendo ovunque. 

Continua la lotta contro 
il supercarcere di Voghera 

A proseguimento delle lotte lnizlate a fine novembre, di cui abbiamo 
pubblicato nel numero scorso · un breve resoconto, Il Comitato famlliarl 
detenuti proletarl continua nella sua opera di propaganda e nel tentatlvo 
di mobilltare la popolazlone di Voghera sui problema del supercarcere. 
Riportlamo I fattl plù Important! accadutl ln questl ultiml · glornl. 

LunP.dl 13 dlcembre 

Il direttore del Carcere rlsponde 
con un attegglamento di completo 
rlfiuto alle rlchieste dei famlliari. 
Tutto cio non fa che rafforzare la 
volontà del famlliarl, che si espri 
me nei due giornl successlvl. 

Martedl 15 dlcembre 

Alla Sala Galllnl di Voghera si 
tiene un'assemblea pubbllca sui 
carcere speciale lndetta · da alcune 
forze politlche. 1 relatorl sono: Vel 
tri (Lega del Soclalistl), Corleone 
(P. radicale), Molinari (OP) e un 
esponente del Pdup; lnoltre parla 
no l'avvocato Viviani, li sindaco dl 
Voghèra Betto (PCI) e Il giudice dl 
sorveglianza di S. Vlttore. 

L'assembles è caratterlzzata da 
lunghl lnterventl, tanto rlcchl di 
parole quanto poverl dl proposte, 
interventi tanto lunghl che il dibat 
tlto non puo cominciare che verso 
le 23,30; chlaramente allo scopo 
di impedlre ai famlllarl di prendere 
la parola. 

Dl fronte al tlpo di interventl dei 
relatorl, riel famillari sorgono due 
eslgenze: la prima, di rlspondere 
alle falsltà e alle provocazionl; la 
seconda, di aprire un dialogo con 
chi è lntervenuto da Voghera e 
porre ln tilievo le proprle propo 
ste di lotte. E' naturale che, sul 
l'onda dell'emotlvità e a causa del 
poco tempo a disposlzlone, inevl 
tabilmente,. è prevalsa la prima esl· 
genza. Gli lnterventl del familiari 
sono cosl rlsultatl non proposltlvl. 

Sià i famlliarl che gll organisml 
che lavorano con essi non lntendo 
no pero sottovalutare la seconda 
eslgenza, che anzl riconoscono · 
prlorltarla nello svlluppo del lavoro 
contro la repressione carcerarla. 

Alla fine dell'assemblea si è as 
slstlto ad une ulteriore azlone . di 
schedatura nel confronti dl un fa-. 
mlliare lntervenuto. La situazione 
di scontro che ne è scaturlta è 
stata strumentalizzàta del sindaca 
to che, preoccupato per la sensl 
billtà dimostrata . dal lavoratori e 
dai clttadinl, ha attaccato I faml· 
llari dipingendoli corne un gruppo 
dl provocatorl all'attacco della de 
moc'razla. Volantinaggi del Pdup ed 
altr'I lnterventl sui glornali local! 
e nazlonali ricoplano volutamente 
la falslficazlone tanto del contenuti 
corne degli obiettlvi espressi dai 
famillari non solo nell'assemblea 
ma anche nelle settlmane prece 
dentl. 

Mertedi 21 dicembre 

Ma le strumentalizzazlonl non 
hanno raggiunto l'effetto sperato: 
1 famlliari rispondono con un vo 
lantlno • Contro la falsltà, per · la 
chlarezza •. in cul rlbadlscono la 
loro volontà dl confronto . e di co 
struzlone di moment! di organizza 
zione . e dl· lotta con chlunque sia 
disposto ad lmpegnarsl sugli oblet 
tlvi concret! pet I quali loro e 1 
detenuti proletarl da tempo lottano. 

Cloè contro tutti quei prowedl 
mentl che si propongono di isolare 

e dlvldere i. priglonieri dal loro fa. 
millari e del movimento di lotte. 
Contro l'artlcolo 90, 1 colloqul die 
tro I vetri; contro il divieto di scri 
versi da carcere a carcere, da 
famlliare a familiare; contr.o l'lm 
possibilltà di ricevere pacchl vive 
ri, librl, riviste. · · 

La disponlbilltà alla discusslone 
su questi terni da parte di studenti, 
cittadlni e operal è la migliore di· 
mostrazione della difflcoltà che ln 
contra l'azlone dl provocazione del 
sindacato e della validità del me 
todl aperti d'lntervento del faml 
liarl. 

Venerdl 30 dlcembre 

ln concomitanza con le festività 
natalizle I famlliarl rlchiedono mo 
ment! dl socialltà tra le detenute 
ed uno spazio dove questi si pos 
sano svolgere. Il dlrettore resplnge 
tutto clo sostenendo di non avere · 
1 local! adattl. ln realtà questl loca- 
11 esistono, come glà alcunl espo 
nenti polltici che hanno vlsltato 
Il carcere, hanno più volte . affer 
mato. ln tel senso è anche Il con 
tenuto dl un volantlno che viene 
dhJtribulto al mercato. e nei punti 
plù Important! della clttà contro 
l'lsolamento totale dl 22 ore su 24 
cul sono sottoposte le detenute. 

La risposta della dlrezione del 
carcere elle rlchleste dl socialità 
non s.1 fa attendere: per tutta la 
notte dr Capodanno le 1.ucl vengo 
no contlnuamente accese e speilte 
nelle celle delle detenute, sbeffeg 
glate lnoltre dalle guardlane. 

Ouest'ultimo eplsodlo è un'ulte 
rlore dlmostrazlone non solo .del 
barbaro trattamento rlservato al de 
tenutl politlcl, ma della tenslone 
che sta · vlvendo Il slstema carce, 
rarlo dl fronte aile rlpetute lnlzla 
tlve del famlllarl. 

Il tentatlvo di colpire ie compa 
gne dentro per scoraggiare le lotte 
e le inlzlative dl fuorl non passerà 
dl certo, vlsta la volontà di lotte e 
dl mobllltazione espressa dai fami 
liari, volontà che non dà nessun 
segno dl spegnersl. 

Molto, e in breve 
Secondo repportl ufflciall, qulndi 

ottlmlstlci pluttosto chè no, da 
15.000 a 20.000 sarebbero state nel 
solo 1982 le vittlme delle forze dl 
a sicurezza • e del commandos dl 
estrema destra, notorlamente fo. 
raggiatl dagli Usa, nel Guatemala e 
nel Salvador. E' questo li celebre 
• modo dl vlta amerlcano •. 

Il tasso dl dlsoccupazlone fra la 
• gente di colore • negli Statl Uni- . 
tl ha raggiunto li 17,8%, sette 
puntl in plù della media nazlonale: 
nel caso del glovanl al dlsotto dei 
20 annl, oltre li 50%. Per i blanchi, 
questa non è vlolenza: c'è vlolenza 
solo se, corne a Miami, la collera 
nera esplo'de... · 

il . sangt1e ha rlpreso a correre 
nell'Ulster. 1 soldat! lnglesl dl pat 
tuglia a Belfast e a Donagh sono 
statl • qulndi • autorizzatl a spa 
rare a vlsta su persone • dal com 
portamento sospetto •, anche se 
lnerml. .. Modo dl vlta brltahnlco • ... 

Il governo glapponese ha declso 
di portare al 6,5% l'aumento delle 

ALCUNI ÀRTICOLI SULLA REPRESSIONE 
PUBBLICATI SU PROGRAMMA COMUNISTA 
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Represslone e lotte dl classe. . 
La giui:;tlzla ·borghese· getta la maschera della legalltà. 
Difesa proletaria e represslone. · 
L'« universo carcerario » ovvero « la glustlzla che punlsce •. 
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La lotte nelle .carceri e I suol oblettivl. 
Democrazia e represslone. 

spese militari 1983, lnvece del 5,1 
prevlsto ln origine e del 7.34 sug 
gerlto da' Washington. \ Venendo 
dalle terre del Sol Levante, è un 
bell'augurlo, per l'anno nuovo · ca 
pltalistlco mondiale .. 

Il premier nlpponlco è di destra. 
Gll fa eco li presidente dl sinistre 
a Parlgl dando ordlne di .. raffor 
zare I mezzl di dlssuaslone sui 
quali si basa la dlfesa del Paese • 
e formulando questa • regola d'o- 

ro: l'equllibrlo delle forze nel mon 
do e nell'Europa è li plù slcuro 
lnvlto alla saggezza •. ln chlave so, 
clallsta, è, tale e quale, la teorla 
dulleslana dell'equilibrlo del terro 
re. 

A Mosca e a Washington, le due 
superpotenze posano a svlscerate 
amantl della pace e si accusano a 
vlcenda dl turbarla armandosl sem 
pre dl ph), ognuna ln odlo dell'u 
manltarlsnio e del paclflsmo del 
l'altra ... 
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la cosclenza socl·allsta 
riflesso di un contrasto reale 

Chiudendo l'articolo preceden 
te. abbiamo lasciato in sospeso 
il quesito del ruolo della « co 
scienza », che diviene quindi I'ar 
gomento di questa parte. 
·Una visione meccanicistica (e 

conomicistica) delle idee corne 
sovrastruttura dei rapporti so 
ciali porterebbe a ritenere che, 
data la posizione sociale e ·· il 
contrasto di interessi fra bor 
ghesi e proletari, questi ultimi 
sono portati immediatamente ad 
arruolarsi, prendendo coscienza 
del loro antagonismo, in due 
eserciti contrapposti frontalmen 
te. Se cost fosse, la guerra per 
manente sarebbe I'unica mani 
festezione, l'unico rapporto fra 
le due classi. Jnvece, la storia 
mostra molto chiaramente che 
questa contrapposizione è più 
spesso latente che sviluppata, 
rnentre si verifica anche il fat 
to dei « transfughi » ideologici 
da una classe all'altra. Ciè suc 
cede soprattutto perché: 1) non 
sernpre gli interessi contrastanti 
assumono l'aspetto di irreconci 
liabilità; anzi, nella situazione 
normale, nonostante l'esistenza 
dello sfruttamento, proprio l'in 
teresse imrnediato spinge all'in 
tesa o, se si vuoJe, alla tregua, 
più o meno lunga; 2) I'ideolo 
gia dominante, corne dicono 
Marx ed Engels, · è l' ideolo 
gia della classe dominante, e 
qui la parola ideologia significa 
oualche cosa di più che riflesso 
del monde nelle teste, ma com 
portamento, atteggiamento tal 
volta anche di rassegnazione di 
fronte ad un rapporte di classe 
che appare come « dato », so 
prattutto dopo battaglie perdure 
e in assenza di strumenti a di 
sposizione ( organizzazioni sop 
presse o snaturate dalla classe 
dominante). 
Questo dimostra che · la teoria 

di una classe non è il frutto im 
mediato delle sue esperienze di 
rette, ma è una elaborazione col 
legata ad un'intera esperienza 
storica, in cui si trovano colle 
gati gli « alti e bassi » del con 
trasto di classe in una spiegazio 
ne complessiva. Quando per e 
sempio Marx dice che il prole 
tariato è « l'erede della filosofia 
tedesca » mette in rilievo una 
acquisizione di metodo (la con 
tinuazione dialettica dell'ideali 
smo hegeliano) che non è frutto 
di un'esperienza particolare, ma 
di tutto lo svolgimento prece 
dente del « pensiero ». Quando 
Lenin ricorda le tre fonti stori 
che del marxisme nelle conclu 
sîoni (giunte a cozzare contro 
ostacoli insormontabili per il 
pensiero borghese) dell'econo 
.mia politica inglese, della espe 
rienza politica francese, del pen 
siero filosofico tedesco, il mar 
xismo non ne riceve un caratte 
re astratto, ma viene definito 
appunto sia corne un prodotto 
storico maturato in circostanze 
precise ( necessario), indipenden 
ti dalla volontà dello stesso 
Marx e dei proletari, sia corne 
un elemento che non è prodotto 
direttamente dal movimento dei 
proletari. Esso è il ritlesso nelle 
teste di determinati uornini di 

condizioni reali, esistenti fuori 
di loro, ed in questo modo si 
manifesta il carattere determi 
nato e non individuale della «co 
scienza»: è giusto, da questo 
punto di vista, dire che il socia 
lismo non è altro che il riflesso 
nette teste della contraddizione 
fondamentale fra lo sviluppo 
delle forze produttive e i dati 
rapporti di produzione nella so 
cietà capitalistica: 

« Le nuove [orze produttive 
hanno armai superato la forma 
borghese del loro sjruttamento; 
né questo conflitto tra [orze pro 
âuttive e modo di proâuzione è 

un conflitto sorto nella testa de 
gli uomini, corne press'a poco 
quello tra il peccato originale e 
la giustizia divina, ma esiste nei 
[atti, obiettivamente, [uori · di 
noi, inâipenâentemente dalla vo 
lontà e dalla conâotta stessa di 
quegli uomini che lo hanno de 
terminato. Il socialisme moder 
no non è altro che il riflesso 
iâeale di questo conflitto reale, 
il suo iâeale rispecchiarsi, in 
primo luogo, nella testa della 
classe che sotto di esso âiret 
tamente sofire, la classe ope 
raïa » (1 ). 
Da questo punto di vista ap 

pare dunque sia il carattere 
determinato del «pensiero socia 
lista », il fatto di essere un ri 
flesso, sia la tendenza della clas 
se operaia ad acquisirlo. Ma l'e 
snerienza diretta della classe 
operaia, corne abbiamo accenna 
to poco sopra, non è uniforme, 
identica in tutti i luoghi e in 
tutti i momenti, ma è essa stes 
sa subordinata a una serie di 
sviluppi, E' per questo che si de 
ve distinguere fra il proletariato 
nel suo insieme e i comunisti 
che ne esprimono gli interessi 
storici dando risalto « a auegli 
interessi comuni di tutto il pro 
letariato che sono inâipenâenti 
dalla nazionalita » e sostenendo 
sempre l'interesse del movimen 
to nella sua totalità, « nelle di 
verse [asi di sviluppo attraver 
saïe dalla lotta tra proletariato 
e borghesia », corne dice il Ma 
nifesto. E, infatti: « le afferma 
zioni teoriche dei comunisti so 
no solamente espressioni gene 
rali dei rapporti reali di un'at 
tuale latta di classi », i comuni 
sti « penetrano le condizioni., 
l'anâamento e i risultati gene 
rali del movimento proletario » 
(idem). 
In queste parole troviamo sin 

tetizzato il carattere determina 
to della coscienza pclitica, la de 
finizione del suo ruolo e il suo 
rapporto corne strumento orga 
nizzato (partito dei comunisti) 
con la classe proletaria in gene 
rale. Vi è anche, accanto ad una 
valutazione realistica, priva sia 
dell'adorazione populistica, sia 
del disprezzo · intelletualistico, 
di cio che è realmente il prole 
tariato nella società borghese e 
contra di essa, il senso della ca 
lunniata ( oggi da « destra ~.,,e da 
« sinistra ») tesi comune a Kau 
tsky e Lenin, del carattere « e 
sterno » della teoria marxista ri 
spetto alla coscienza immediata 
del proletariato. 

Coscienza, partito, tattica. 

Infatti, se le cose stanno nei 
termini su esposti, si puè corn 
prendere tutta l'importanza del 
la citazione kautskiana nel «Che 
f are? », dove si distingue netta 
mente rra la coscienza « tradu 
nionistica » e spontanea e la co 
scicnza politica espressa dal pro 
letariato organizzato in partito 
di classe. 
Su questo punto fondamenta 

le .si eleva tutto l'edificio della 
tattiea comunista, perché non 
vi sarebbe questione tattica se 
la coscienza politica ( ossia la 
cognizione esatta di « che cosa 
fare ") fosse prodotta dall'espe 
rienza immediata, dal movimen 

. to stesso. La tattica comunista, 
in éfîettl, consiste nell'arte di 
determinare i compiti del parti 
ro proletario in rapporte agli in 
teressi delle classi sociali, in mo 
do da tavorirc gli interessi pro- 

letari a scapito di quelli borghe 
si, tenendo in conto anche le 
"interferenze" di altri strati so 
ciali, indipendentemente dal gra 
do di coscienza raggiunto dalle 
stesse forze sociali in campo, 
ma operando in modo che uns 
parte sempre maggiore del pro 
letariato sia condotta a porsi 
sulla strada della rivoluzione. 
Tattica ë dunque anche il rap 
porto fra i comunisti, questo 
elernento "esterno" al proleta 
riato in quanto tale, e il rnovi 
mento proletario. Tattica è dun 
que non solo la consapevolezza 
dei rapporti di forza e del com 
portamento verso la classe av 
versaria, ma in modo altrettan 
to importante l'« arte » di realiz 
zare la a t usione f ra il sociali 
smo e il movimento operaio "· 
II metodo dialettico ci aiuta 

a comprendere i rapporti di 

questi due poli che si influenza 
no reciprocamente: perché è ve 
ro che il movimento proletario 
suscita in sé continuamente, 
seppure in modo contradditto 
rio e a gradi molto diversi, I'esi 
genza del partito; ed è altrettan 
to vero che il partito rivoluzio 
nario per vivere, per essere se 
stesso, ha bisogno del rnovimen 
to proletario. Esso non è ele 
mento di « coscienza » se nello 
stesso tempo non diviene, in for 
za di valutazioni concrete, anche 
elemento di volontà e di azione. 
Un'altra implicazione deriva 

da questa distinzione fra parti 
to e classe ( che è semplicemen 
te il prolungamento della di 
stinzione fra «coscienza» ed e 
sperienza immediata): se la teo 
ria socialista e la formulazione 
di obiettivi storici sono date co 
rne ritlesso di un'esperienza sto 
rica indipendente dal Iivello di 
coscienza del rnovimento prole 
tario contingenternente presente, 
la tattica l'ion puè che assumere 
la forma di un piano, ossia de 
finire l' intervento nel movi 
mento proletario avendo in vi 
sta obiettivi che il movimento 
non vede ancora. Questi obiet 
tivi . possono essere anche estre 
mamente lontani ed essere per 
sino assenti dalla propaganda 
dei comunisti, ma essere tutta 
via i fari illurninanti della loro 
azione, perché il loro scopo è di 
appoggiarsi sui fattori che svi 
luppano il movimento nella di 
rezione di quegli obiettivi. 
Si capisce allora corne il con- 

cetto del marxismo quale « ele 
mento estemo che apporta la 
coscienza » non abbia nulla a 
che fare con una concezione vio 
lentista o, se si vuole, militari 
sta e sostitutiva rispetto al mo 
virnento reale, rispetto ad un 
proletariato concepito corne 
massa bruta e intluenzabile da 
chiunque. Al contrario, l'inter 
vento comunista, per essere de 
gno di questo nome, deve farsi 
« intemo "• ossia rispondere, va 
gliandole, aile reali motivazioni 
presenti, suscitare le forze più 
avanzate e organizzarle, ma, nel 
lo stesso tempo, deve avere co 
scienza della strada da percor 
rere per realizzare la « fusione » 
di cui s'è parlato. Deve anche, 
se si vuol essere ancora più pre 
cisi, comprendere quale reale 
livello di coscienza dei propri 
interessi storici puè raggiungere 
il movimento · nella situazione 
data, al di là di ogni predica o 
di ogni atto eccitativo. 
Queste considerazioni, bana 

llzzazioni di quanto già elabora 
to dal marxismo, dovrebbero 
mostrare in modo sufficiente 
mente chiaro che non vi è mar 
xismo possibile senza teoria del 
partita. In tutto quanto prece 
de, anche se in modo derivato, 
scaturisce l'esigenza del partito 
corne unica possibile « soluzio 
ne » del problema della. coscien 
za proletaria e corne via d'uscita 
dal dilemma: coscienza (o pen 
siero) in generale o coscienza 
dell'esperienza imrnediata, fino 
alla coscienza individuale? 

Determinato non è uguale a passivo 

ln che senso tutto questo di 
scorso è inerente a quanto è 
sostenuto dal Collettivo prigio 
nieri comunisti delle BR nei te 
sti che abbiamo già citato a 
proposito di Lenin e Bordiga? 
Anzitutto lo è già solo perché 

questa concezione del rapporto 
fra classe e partito è sernplice 
mente ignorata, dopo essere sta 
ta evocata corne errata. In se 
condo luogo perché è solo par 
tendo dalle distinzioni dei due 
elementi (presenti nel « Che fa. 
re?», corne nelle Tesi del Il con 
gresso dell' IC, corne in « Partito 
e classe ») che viene risolto con 
cretamente il rapporto fra mo 
vimento proletario e coscienza 
rivoluzionaria, che è appunto 
l'argomento della critica sia a 
Lenin che a Bordiga ( ovviamen 
te più pesantemente al secondo). 
ln terzo luogo perché il concet 
to di comunismo corne qualche 
cosa di storicamente determina 
to e di tattica-e piano che ne 
deriva ( e quindi di « esterno » 
alla « coscienza » immediata) è 
appunto quanto viene continua 
mente sostituito nel corso dei 
due testi da un concetto spon 
taneistico, creativo, esattamen 
te corne la "coscienza" viene in 
terpretata in gran parte libera 
dalle sue determinazioni mate 
riali. 
Vediamo infatti corne, parian 

do di Bordiga, ci si scandalizzi 
del ruolo ridotto assegnato alla 
« coscienza »: 

« Il ragionamento bordighiano 
è semplice: came nella chimica, 
fisica e biologia, ecc., le forme, 
i modi e i risultati di aggrega 
zione della materia sono quelli 
e non altri, ovvero guidati da 
leggi naturali, cosl le forme, i 
modi e i risultati di aggregazio 
ne della materia sociale rispon 
dono a precise leggi - uguali 
dal punto di vista filosofico ». E 
segue la conclusione degli auto 
ri: « Ed in questo quadro, il 
pensiero · non gode di alcuna 

particolare t unzione, salvo quel 
la di essere strumento e mate 
riale, in nessun casa agente 
attivo e relativamente autono- 
1110, del processo storico-natu 
rale » (2). 
Questo passo riprende quasi 

letteralmente l'obiezione di Mi 
khailovski al marxismo. Dice Le 
nin a questo proposito: 
«l/iâea del âeterminismo, sta 

bilenâo la necessità delle azioni 
umane, rigettando la f avola 
sciocca del libero arbitrio ( to 
tale o parziale n.d.r.), non sop 
prime aff atto la ragione, né la 
coscienza dell'uomo, né l'apprez 
zamento delle sue azioni ( ... ). 
Tutta la storia si compone ap 
punto delle azioni di inâiviâui 
cite sono inâubbiamente dei fat 
tori attivi. La questione reale 
cite sorge quanda si âeve giudi 
care l'attività sociale di un in 
dividuo (ed anche quando si 
deve decidere di intraprendere 
una determinata azione politica, 
n.d.r.), consiste nel sapere: in 
quali condizioni il successo è 
assicurato a questa attività? 
quali sono le garanzie che 
questa attività non rimanga un 
atto isolato, sommerso in una 
marea di alti contrastanti?» (3). 
Di qui si vede che determina 

te obiezioni sono rimaste le 
stesse, corne determinate rispo 
ste: il ruolo determinato di cer 
ti fattori (dalla coscienza fino 
all'atto individuale) non signifi 
ca che essi non siano f attori at 
tivi, ma che lo sono entro pre 
cisi limiti, scoprendo i quali so 
no tanto più efficaci, organizza 
bili, « coscienti ». 
E' strano che di questo non 

ci si renda conto quando si ri 
produce lo schema del « rove 
sciamento della prassi », dove 
viene appunto esemplificato il 
ruolo determinato, ma ben atti 
vo, della coscienza storica prole 
taria espressa nel partito rivolu 
zionario ( 4). 

Il motore della storia 

Ma quello che è più estraneo 
all'ideologia espressa dagli auto 
ri è appunto l'idea marxista di 
partito e la definizione del suo 
ruolo. 

. E' caratteristico che parlando 
di Lenin abbondino le conside 
zioni sull'esatta concezione del 
« motore della storia » e sui 
«primato delle forze produttive» 
o dei « rapporti di produzione » 
corne elementi di giudizio sulla 
bontà del marxismo professato. 
In effetti la criticata « catego 

ria » della separazione (quando 
Lenin afferma che il marxismo 
separa gli elementi importanti, 
strutturali, da quelli meno im 
portanti, sovrastrutturali, per 
comprendere la società in esa 
me), avrebbe fatto comodo per 
capire che si puô benissimo, 
corne f11, Lenin appunto, ritene 
re che alla base delle diverse 

formazioni economiche sociali 
(i rnodi di produzione) stanno 
determinati rapporti di produ 
zione, non significa affermare 
che il loro contrasto con le forze 
produttive non sia l'elemento 
determinante dello sviluppo da 
una forma sociale a un'altra. La 
« sopravalutazione della sola ca 
tegoria dei rapporti di produiio 
ne» (P. 207) in Lenin è sempli 
cemente un'imoressione di chi 
le2~e con certi occhiali ideolo 
gici, essendo l'oggetto del tesîo 
leniniano la dimostrazione che 
esiste una base materiale, strut 
turale, in ogni società, · da cui 
oartire per cornprendere tutte 
le manifestazioni sociali, e que 
sta base sono appunto i rap 
porti di produzi_one. 
Ma si vuole far dire a Lenin 

che egli concepisce la lotta di 
classe corne « motore della sto- 

ria» collegandone l'origine ai so 
li « rapporti di produzione », e 
ignorando l'effetto delle forze di 
produzione. Citandone delle fra 
si, in cui Lenin espone quanto 
sta scritto nel Manifesto, al di 
là di ogni seri~ raffronto, si « de 
duce »: 

« Dal concepire i rapporti di 
produzione corne l'unico fattore 
della sviluppo storico [secondo 
gli autori già dimostrato] al! 
sostenere che la loro stessa di 
namica interna rappresenta il 
"motore della storia" il passo è 
breve ( ... ). E Lenin sembra aver 
lo compiuto a quasi vent'anni 
di distanza ( ... ). La tesi che "la 
lotta di classe è il motore della 
storia", per quanto si rifaccia al 
Marx del Manifesto, ignora che 
nell'ldeologia tedesca il "motore 
della storia" viene ricercato a 
un ·uvello "più basso" della lotta 
di classe, e cioè al livello della 
struttura economica che deter 
mina la f ormazione delle clas 
si » (5). 
E' un saggio delle argornen 

tazioni dei testi citati. Che dire? 
Come minimo che Marx ed En 
gels avrebbero dovuto corregge 
re il Manifesto e pubblicare l'[. 
deologia tedesca, anziché lasciar 
la alla critica roditrice dei topi. 
Ma lasciamo alla scuola «mar 

xista-leninista » il compito di sta 
·bilire corne derivare la radice 
soggettivistica od oggettivistica 
del comportamento politico a 
seconda che si privilegi la « ca 
tegoria » dei rapporti di produ 
zione o quella delle forze pro 
duttive e citiamo gli autori per 
fornire al lettore la loro formula 
sulla funzione della lotta di clas 
se: 

« Le tendenze oggettive che 
emergono dalla dinamica con 
traddittoria f ra le forze produt 
tive ed i rapporti di produzione 
possono realizzarsi solo grazie 
alla lotta di classe, all'intervento 
della classe rivoluzionaria. In 
tal modo, il marxismo perde 
qualsiasi carattere di evoluzioni 
smo f atalistico e si dimostra 
non solamente una spiegazione 
( materialistica) della storia, ma 
uno strumento con cui fare la 
storia » ( ivi). 
Ora, ciè> che colpisce in questa 

frase, a parte la pretesa di con 
trapporla a Lenin (per non par 
lare dei comunisti dogmatici 
bordighiani), è che essa non per 
mette di capire assolutamente 
niente rispetto al ruolo che la 
già elogiata coscienza dovrebbe 
svolgere. Ed infatti, se la que 
stione non è solo di dare una 
spiegazione, ma anche di avere 
uno « strumento con cui "fare" 
la storia », dire che questo stru 
mento è la lotta di classe signi 
fica: 1) o ammettere l'assoluta 
impossibilità d'intervenire in es 
sa, in quanto la lotta di classe 
scaturisce «naturalmente», spon 
tanearnente, inevitabilmente, og 
gettivamente, ecc. « dalla dina 
mica contraddittoria fra le for 
ze produttive ed i raoporti di 
produzione », e quindi negare 
qualsiasi ruolo alla "coscienza" 
di cui sopra; 2) oppure - e dal 
contesto appare questa la tesi 
implicita degli autori - soste 
nere che la lotta di classe è il 
motore che permette ai « co 
scienti » di « fare » la storia co- 

me essi ritengono « possibile », 
dando spazio alla loro creatività, 
il che è quanto dire che gli esiti 
storici sono sl determinati, ma 
in « ultima analisi » la direzione 
che prenderanno è legata all'ap 
parizione di un imponderabile 
soggetto che decifra ciè> che è 
possibile da ciè> che non lo. è. 
Questo è in pratica quanto è 

scritto in aitre pagine dei testi 
citati, e potrebbe essere docu 
mentato con ampi brani, se vo 
lessimo dedicare più spazio alla 
dimostrazione. 
Se ne deduce una tesi che 

svincola in effetti la coscienza 
politica dallo stretto, troppo 
stretto determinismo; la svin 
cola dall'organo in cui solo essa 
si realizza effettivamente corne 
agente attivo; la svincola dalla 
deterrninazione rispetto a fina 
lità ben definite (il comunisrno 
corne risultato da non scoprire 
di volta in volta, ma già « letto » 
nella socictà presente, in tutti i 
suoi rapporti sociali); libera 
quindi un'azione che insegue di 
volta in volta il fenomeno dal 
quale si propone di far scaturi 
re il « possibile » comunismo: 
dalla lotta partigiana, alla « ri 
voluzione culturale», alla lotta 
dei Vietkong, a quella dei pale 
stinesi, alla Iotta contro le mul 
tinazionali, a quelle per la pace, 
alle lotte di fabbrica e cosl via, 
all'infinito. 
Di qui si vede che anche in 

questo caso, la « libera coscien 
za » porta a strade sbagliate o, 
corne miriimo, molto limitate. 

(1) F. ENGELS, Antidühring, cap. 
« Socialismo » (Editori Riuniti, 1968, 
p. 286). 

(2) Cfr. Traiettoria e catastrofe 
del bordighismo in ltalia, nel nr. 
cit. di "Corrispondenza Internazio 
nale", p. 259. 

(3) LENIN, Che casa sono gli 
"amici del popolo" e corne lottano 
contra i socialdemocratici?, p. 71 
(vol. I, ediz. Progress/Editori Riu 
niti delle « Opere scelte in sei volu 
mi »). 

(4) Cfr. in Partita e classe, ediz 
Programma comunista, 1972, « Il 
rovesciamento della prassi nella 
teoria marxista, pp. 120-121. Vi so 
no pubblicati in appendice degli 
schemi ideologici. Lo schema rnar 
xista non si limita a porre la teoria 
(coscienza) corne risultato ultimo 
di un processo deterministico, in 
cui il pensiero non precede ma se 
gue l'azione, (cosa che non puo 
andare giù ai volontaristi), ma pre 
cisa anche l'effetto inversa dell'a 
zione consapevole: « Il rapporta 
dialettico sta nel fatto che in tanto 
il partita rivoluzionario è un fatto 
re cosciente e volontario degli e 
venti, in quanta è anche un risul 
tato di essi e del conflitto che essi 
contengono fra antiche forme di 
produzione e nuove forze produt 
tive. Tale funzione teorica ed atti 
va del partito cadrebbe perè> se si 
troncassero i suoi legami materiali 
con l'apporta dell'ambiente sociale, 
della primordiale, materiale e fisi 
ca lot ta di classe" (p. 137). 

(5) Citato dall'articolo La catego 
ria di formazione economico-socia 
le in Lenin, in « Corr. Int. " cit., 
p. 215. 

Dalla nostra stampa estera 
Conformemente all'impostazione ge 

nerale del lavoro di partito, la nostra 
r!vista in lingua greca 

Kommunistikè> 
programma 

va assumendo una fisionomia sempre 
meglio definita corne organo non solo 
di importazione della teoria e del 
programma comunista, ma di batta 
glia· politita su tutti i fronti della vita 
nazionale ed internazionale. 
li numero 8, novembre 1982, si 

presenta diviso in quattro sezioni: 
Grecia: La « nuova fase » e le pro 

spettivc di intervento - Dopo un an 
no di « cambiamcnto » . - La legge 
antioperaia anti-330: briciole in cam 
bio di sottomissione · La legge sui 
riconoscimento della Resistcnza: un 
altro passo per cementare l'unità" na 
zionale - lnflazione: aumento dei 
profitti, diminuzionc dei salari. 
Palestina: La loua nazionale delle 

masse palestincsi nel Medio Oriente 
- L'estrema sinistra « antisionista » 
israeliana - La solidarietà in Grecia. 

J paesi de/l'Est: Polonia: dopo lo 
scioglimento di Solidarnosc · Russia: 
Socialismo o produzione individuale? 
- L'origine delle « democ;razie popo- 

lari ». 
Terni vari: Disarmo e pacifismo - 

li trabocchetto dell'appoggio all'im 
perialismo « più debole » - Lotta an 
timperialista significa prima di tutto 
lotta anticapilistica. 
li tono di lutta la prima sezione 

è dato dal primo articolo, in cui si 
mostra corne sia pesante per la clas· 
se lavoratrice il bilancio del primo 
anno di cosiddetto « cambiamento » 
sotto direzione socialista. Da un la 
to, demagogia delle riforme istituzio· 
nali e mito de1la partecipazione alla 
gestione dell'economia; dall'altro, re 
pressione di ogni moto di rivolta an 
che sui piano unicamente rivendica· 
tivo per l'aµmento dei salari e la ri 
duzione dell'orario di lavoro, e as 
senza, da parle dei partiti e gruppi 
di « sinistre », di ogni manifestazio 
ne di solidarietà verso le masse pa 
lestinesi e polacche, verso i turchi, 
curdi c iraniani perseguitati, verso i 
militanti sindacali e i soldati colpiti 
da arresto in Grecia. Si mostra inol 
tre, cosa ancora più importante, qua 
li .siano i fattori sui quali di <Jeve e 
si puô far leva per reagire all'atmo 
sfera diffusa di sconforto e delusione 

(continua a pug. 10) 



••••• ~-:- ... .-.- .... , .. - e>••• ··.--·- .. ·-- ,-~~····~-. ,, 

IL PROGRAMMA COMUNISTA Pag .. 10 - N" 1 - 15 gennaio 1983 

Al tempo stesso, colpendo la 
Bulgaria, si colpisce certo anche 
l'URSS, ma solo indirettamente: 
rimangono quindi intatte, o per 
Io meno da discutere e da defi 
nire, tutte le possibilità di inte 
se economiche con il colosso so 
vietico che, se significative, stia 
mone certi, farebbero passare in 
secondo piano le revolverate a 
Gianpaolo Il. E del resto, già 
oggi si assiste ad una parziale 
rettifica di tiro della stampa di 
regime che, quando chiama in 
causa l'URSS a proposito di que 
sto « maledetto imbroglio », ten 
de ad imputare le sue responsa 
bilità nella vicenda alla gestione 
di Breznev buonanirna, scagio 
nando cosï tacitamente l'attuale 
leadership del Cremlino. 
A misura che avanza la politi 

ca di riarmo e di preparazione 
bellica, episodi eclatanti corne 
quello dell'attentato al Papa si 
intensificheranno, perché servi 
ranno ad ottenere dall'« opinio 
ne pubblica » ( ed, in primis, dal 
proletariato) quel consenso un 
tempo garantito da strumenti 
previdenziali, assistenziali, eco 
nomici e politici, che oggi devo 
no essere sempre più messi da 
parte. 
Anche questo fattaccio si inse 

risce, e va quindi denunciato, 
corne un momento della prepa 
razione bellica dell'lmperlalismo 
italiano, che si nasconde per l'oc 
casione sotto le candide vesti del 
Papa cosï corne, all'occorrenza, 
si cela sotto i candidi caschi, i 
candidi carri armati ecc. delle co 
siddette forze d'interposizione, e 
cioè di occupazione, in Libano. 
Questi fatti sono quindi rivela 
tori dei passi che l'imperialismo 
di casa nostra va compiendo in 
direzione del suo riarmo strate 
gico-politico-militare: anche su 
essi dobbiamo fare chiarezza al 
l'interno della classe proletaria, 

Spie che vengono dal freddo e politica 
di riarmo della borghesia italiana 

.p· ·:. iE-··R> ··U1N' ,,' · ··01R>l1EN' :J· AM' 1E' :N.' ·TO· • ' • •• •• •• •• • • : \. • • •• 1, ! 1 • •• : • 

:Ofll' IN;IZl1ATIVA 
FRAI Dl:SO.CCUiPATI e che con la morte di Breznev 

vanno acquistando più spesso 
re. Si pensi tra l'altro al modo 
per nulla ostile con cui la stam 
pa di regime ha accolto I'inse 
diamento di Andropov. Se essa 
avesse voluto colpire diretta 
mente l'URSS ricorrendo alla 
solita « questione morale », An 
dropov più di ogni altro uomo 
politico russo avrebbe potuto 
essere accusato delle più effe 
rate bravate del KGB. A questi 
settori, l'opzione-Comiso sembra 
allontanare prospettive interes 
santi che non a caso l'uomo 
nuovo del Cremlino · propagan 
da da ogni palco: dietro Andro 
pov si muovono i settori « rifor 
matori » della struttura econo 
mica dell'URSS, quelli che guar 
dano con interesse al « modello 
ungherese », che lasciano intrav 
vedere una maggiore apertura 
dell'URSS sui mercato interna 
zionale, e la nostra borghesia 
non vorrebbe essere esclusa dal 
novero degli invitati al banchet 
to. 
La Marcia anti-Comiso di fine 

d'anno, che è stata soprattutto 
un momento di scontro tra PCI 
e PSI, e la polemica sul « tagliet 
to » delle spese militari sono 
stati momenti significativi di 
questo contrasto. L'effare Agca 
diventa cosl l'ariete con cui set 
tori più consequenzialmente 
atlantisti della borghesia italia 
na tentano di sfondare le resi 
stenze, che vengono da settori 
del proletariato e delle classi in 
termedie, ad una . politica di 
maggior coinvolgimento sui pia 
no strategico-militare nell'allean 
za atlantica, in cui essi vedono 
concretizzarsi il ruolo dell'Italia 
quale imperialismo di secondo 
piano, ma dotato di una relativa 
autonomia, destinato ad operare 
soprattutto nel · Medio Oriente, 
ruolo cui affidano in parte le 
possibilità di resistenza dell'im 
perialismo straccione nostrano 
ai colpi della crisi. 
Il retroscena bulgaro consen 

te di rievocare i fantasmi del 
« bolscevismo alle porte » che 
già assicuro alla DC, peraltro in 
altro contesto polltico-economi 
co, un consenso senza eguali 
nel 1948 e per tutti gli anni '50. 

treccia e si alimenta delle con 
nivenze di questo o quel servi 
zio segreto -, che vede in Italia 
uno dei punti più importanti di 
produzione e di smistameilto, 
ha ulteriormente intensificato 
questo fenomeno, Le trame nere, 
le stragi, la P2 ecc., · tutto ciè 
chiama direttamente in causa 
non solo l'illegalità della bor 
ghesia corne insostituibile rove 
scio della medaglia della sua 
legalità, ma anche le connessio 
ni tra i vari capitali nazionali e, 
attraverso di essi, tra i vari Sta 
ti. « Panorama » un paio di anni 
fa calcolava in 12 mila le spie 
a spasso per la penisola. Il tut 
to, sotto il controllo più o meno 
efficace del controspionaggio no 
strano. Quindi, oggi si scopre 
una realtà operante da tempo e 
che fin qui, nonostante i nume 
rosi ammazzamenti, . stragi, con 
dizionamenti politici, sembrava 
non dar fastidio a nessuno. A 
voler vedere la storia patria 
sotto questa angolazione, gli an 
ni '50 non si sono mai chiusi. 
Ma ora è in ballo nientemeno 

che l'attentato alla sacra perso 
na del Pontefice! Ora, la borghe 
sia utilizza i sentimenti popo 
lari per i suoi fini. Se oggi non 
le fosse convenuto tirar fuori 
la presunta « verità » sull'atten 
tato al Papa, nulla sarebbe tra 
pelato per, la ragion di Stato; 
d'altronde, si sa, il Papa, da 
buon cattolico osservante, do 
vrebbe pur essere disposto a 
porgere in silenzio ... l'altra guan 
cia. E allora, perché mettere in 
vetrina « I'affare del secolo »? 
E' in atto uno scontro all'in 

terno della borghesia italiana, 
dicevamo. Uno scontro che al 
meno al momento non rimette 
in discussione la sua collocazio 
ne internazionale, ma che s'in 
centra sui tempi e sui modi di 
essere parte dell'alleanza atlan 
tica, La coalizione governativa, 
ferme restando alcune divergen 
ze di dettaglio, va compiendo 
con Comiso, che sta passando 
nella fase operativa vera e pro 
pria, una scelta che non trova 
oonsenziente la borghesia nel 
suo complesso, parte della quale 
è sensibile ai segni di « disten 
sione » che vengono dall'URSS, 

Da un mesetto le prime pa 
gine dei quotidiani sono invase 
dalle notizie sull'« orrendo cri 
mine » progettato, e parzialmen 
te realizzato dalle spie che ven 
gono dal freddo, di far fuori 
Gianpaolo Il. Non interessa qui 
esaminare il senso di un'opera 
zione che, attraverso la vicenda 
Scricciolo, tende a coinvolgere 
sotto il marchio spy una parte 
del movimento della lotta arma 
ta, né la risonanza che oggetti 
vamente questo fatto puè avère 
in Polonia proprio nel momento 
in cui si registra uno scollamen 
to - più o meno accentuato a 
seconda delle frazioni o tenden 
ze - tra Chiesa e Solidarnosc, 
che pure sono aspetti che vanno 
approfonditi, La domanda cui 
intendiamo rispondere qui è la 
seguente: perché oggi esplode 
corne un uragano la vicenda Ag 
ca? Come mai gli Uffici giudi 
ziari, cosï gelosi dei loro segreti 
istruttori quando si tratta della 
« lotta al terrorismo », sono di 
ventati delle case di vetro, che 
sfornano veline · corne un ciclo 
stile volantini? Come s'inserisce 
questo episodio nello scontro 
che è in atto all'interno della 
borghesia italiana? 
Con la scoperta delle tresche 

dell'Est, c'è chi vuol riproporre 
in Italia un clima da anni '50, 
da guerra fredda, quando non 
a caso la caccia alla spia era 
una delle occupazioni privilégia 
te della stampa di régime dei 
paesi europei e di un certo tipo 
di cinematografia, che si alimen 
tava di questa realtà. Gli anni 
'60 e '70, a parte qualche episo 
dio clamoroso ( corne quello che · 
porto alle dimissioni del Can 
celliere tedesco Brandt), hanno 
visto sminuire l'interesse mor 
boso della stampa e dell' « opi 
nione pubblica » per questi epi 
sodi, che non facevano più no 
tizia. Eppure, mai corne in que 
gli anni l'attività di spionaggio 
e controspionaggio si è allargata 
ed approfondita in tutto il mon- · 
do, e non c'è stato evento in cui 
essa non abbia comunque svolto 
- o cercato di svolgere - un 
ruolo. 
Venendo all'Italia, è almeno 

dal 1972-73 che l'attività dei vari 
servizi segreti si è andata mol 
tiplicando .. Già nel 1967, dopo il 
colpo di stato dei colonnelli in 
Grecia, centinaia di agenti del 
la polizia segreta greca hanno 
frequentato le università dello 
stivale, e più di un fuoriuscito 
è scomparso in circostanze mi 
steriose. La tragedia del popolo 
palestinese e l'installazione in 
ltalia di una delle più importan 
ti centrali all'estero dell'OLP 
hanno attirato servizi segreti 
israeliani, siriani etc. particolar 
mente attenti a quanto accade 
va in Italia. Gheddafi non è sta 
to da meno. Il fiorire del traffico 
d'armi - che da sempre s'in- 

Sarebbe velleitario nella situazione attuale cercare di definire una piat 
taforma articolata valida in generale. Essa non avrebbe alcuna possibilità 
di essere la piattaforma di un qualsiasi rnovirnento reale, il quale attualrnente 
esiste in forme locali, che si confrontano con problemi specifici anche molto 
diversi. 

E' tuttavia possibile definire degli orientamenti di azione e di organizza 
zione, che vanno pol por.tati e verificati nelle varie realta. E' anzi necessario 
farlo, perché va messo in evidenza il significato generale delle pur diverse 
esperienze, e va favorita la loro socializzazione in positivo, il confronto e 
l'omogeneità in prospettiva. 

1) SALARIO GARANT!TO se N.01N c· ,E' LAVO'RO PER TUTTI ! 
Jntorno a questa rivendicazione generale, fondamentale e unificante, 

vanno articolate piattaforme ed obiettivi concreti. 
[.' una rivendicazione che ·va spiegata, resa caso per caso concreta, 

.messa in relazione con gli obiettivi che già si pongono gli organismi esistenti, 
e non contrapposta alle rivendicazioni apparentemente diverse, anzitutto 
quella dei posti di lavoro. 

Non si tratta quindi di formare organisrni « per il salario garantito » 
dappertutto (ammesso che sia possibile in pratica), che sarebbe una risposta 
formate a un problema reale, ma di far passare l'impostazione che sta dietro 
questa. indicazione, negli organismi esistenti e in quelli che si andranno 
a costituire. E' una questione di impostazione di fondo, e non di slogan 
contre slogan. 

2) 0,RG,ANiZZAZl:O:NE DR MASSA 
Anche questo orientarnento non si applica dando una etichetta « di 

massa » a circoli ristretti, ma .impostando effettivamente un lavoro che, se 
anche portato avanti da pochi, si rivolga concretamente alla massa dei disoc 
cupati, Il carattere di massa delle iniziative significa anzitutto che esse sono 
indirizzate a tutti i disoccupati, almeno potenzialmente. Ouesto, mentre 
esclude che ci si rinchiuda in circoli ristretti di « avanguardie », pone un 
delicato problema di rapporto con iniziative, organismi, rivendicazioni assai 
limitati, che esprimono l'interesse di gruppi molto ristretti di disoccupati. 

Non sempre è possibile riportare ad una maggiore apertura queste situa 
zioni, con le quali comunque va evitata qualunque contrapposizione frontale 
e concorrenziale, nell'lnteresse dell'unione, o almeno dell'alleanza f_ra tutti 
i disoccupati. L'organizzazione che si propone di svolgere un lavoro di agi 
tazione e organizzazione rivolto a tutti i disoccupati, ha anche il compito 
di offrire, spiegare, portare la propria più ampia prospettiva agli organismi 
chiusi e particolari, e di rnisurare con loro le possibilità di iniziative comuni. 
E' evidente comunque che la grande varietà di situazioni reali non permette 
una casistica astratta. PROSSIMO NUMERO 

3) AG~T AZIO,NE 
Agitazione non solo delle parole d'ordine del movimento, non solo della 

necessità di una propria organizzazione indipendente dalle istituzioni, dai 
sindacati ufficiali, dai partiti; ma anche sui terni politici che più direttamente 
toccano i disoccupati: la parte di sacrifici che tacca loro più direttamente 
(che si mette utilmente in contrasto con le folli spese di riarmo e di arma 
mento della polizia) · la repressione quotidiana _ e di piazza, ecc. 

4) COLlEGAMENTO 
CO'N Al TRI SET'JORD PROLETARI _ 

Collegamento con le altre realtà di lotta proletaria sul territorio; aggre 
gazione, intorno all'lniziativa dei disoccupati, di iniziative diverse su terreni 
che comunque riguardano i disoccupati stessi; conquista e difesa di spazi 
politici e materiali di intéresse comune. 

Azione di propaganda verso il proletariato nel suo insieme, e anche 
verso le fabbriche, dei veri obiettivi -dei disoccupati, contro le distorsioni 
della « opinione pubblica ». 

5) CO'NTR:O g UCENZIAMENTI ! 
Contro l'aggtavamento della situazione di disoccupazicne; contro la 

divisione fra proletari, attuata anche con gli strumenti della riforma del 
collocamento, della mobilità territoriale, ecc, · 

Questo terreno richiede non solo un'azione verso i proletari minacciati 
nel poste di lavoro, e verso un collegamento con i cassintegratl, ma anche 
un'opera di chiarificazione interna ai disoccupati stessi, sui punti in comune · 
fra disoccupati e occupati. 

6) CON·FAONTO FRA LE DIVERSE 
ORG.AN,IZZA2B0NI ILOCALI DEI DISOCCUPATI 
Mentre non si puè parlare in alcun modo di un coordinamento nazio 

nale, è tuttavia importante cominciare a creare un circuito diretto di con 
tatti fra i Disoccupati Organizzati delle diverse situazioni e località, corne 
mezzo non solo di controinformazione, ma di socializzazione delle espe 
rienze, di confronto fra le tendenze, in prospettiva di omogeneità ed inizia- 
tive coordinate. 

Avvertiamo i lettori che il 
prosshno numero di 

<1 programma comunista » 

uscirà il 12 febbraio. 

Riunione pubblica 
sui tema 

L' ITALIA Dl FANFANI 
a MILANO 

venerdi 4/2, ore 21,15 
presso il Circolo Romana di 

corso Lodi 8 

Sedi 
e punti di contatto Violenti scontri si sono avuti in Messico nello scorso dicembre tra contadini 

e polizia. Gli organismi di latta si stanno moltiplicando mentre si fanno più 
frequenti le occupazioni di terre. ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 

il lunedl dalle 21 · 
BAGNACAVALLO - Via Mazzini 

94 (primo piano ln fondo a 
destra) 
il martedl dalle 20.30 alle 23. 

BELLUNO • Via Unlera del Zat 
ter 27 (Borgo Piave) 
il lunedl dalle 21 

· BOLOGNA - Clrcolo Onagro, Via 
Avesella, 5/B 
1! h.inedl dalle 21 

BRESCIA - Plazzale della Stazlo 
ne ferrovlarla 
strlllonagglo ognl 2° sabato 

. CATANIA - Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 alle 21 

FIRENZE: Stazlone FS campo dl 
Marte, Il secondo e quarto 
venerdl del mese, dalle 17.30 
aile 18.30. 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
Il venerdl dalle 21 alle 23 

GENOVA - Mensa Unlversltarla, 
Corso Gastaldi 
tutti I glovedl dalle 12 aile 13 

MESSINA • Presso Edlcola, V.le 
Boccetta, Via Mons. d' Arrigo 
il glovedl dalle 16 aile 17 

MILANO - Presso Il Clrcolo Ro 
mana, Corso Lodi 8 
Il lunedl 
dalle 18.30 aile 20.30 

NAPOLI - Via S. Giovanni a Car 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
Il glovedl dalle 18.30 alle 
20.30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 alle 12 

RAVENNA - Presso Piazza del 
Mercato 
Il sabato dalle 10 aile 11 

ROMA • Via del Rell, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via della 
Francesca 47 
la domenlca, dalle 9.30 alle 
11.30 

alle lotte proletarie, ma non ancora 
di promozione di forme d'organizza 
zione indipendenti, perché queste non 
sarebbero . tali ma solo gusci vuoti 
in cui le varie "auanguardie" troua 
no la loro tribune. Non solo: la pos 
sibilitè , di una uera influenza su al 
cuni elementi operai è legata alla 
presa di distanza da questi fenomeni 
della politica degenere delle forma 
zioni politiche sedicentemente riuo 
luzionarie. 
« Dall'altra parte, inuece, si sotto 

linea come la ripresa della lotta di 
classe si esprima già oggi in manife 
stazioni che coinvolgono sia il prole 
tariato, sia strati semi-proletari, sia 
quegli elementi che si sono già · posti 
all'avanguardia di questo movimento 
reale, sia in quanta [il partita] deue 
saper dare le risposte che esso cerca, 
sia in quanta deve saper fornire 
il contributo perché esso passa sui 
lupparsi e organizzarsi. Deue perè 
anche determinare, per quanta ap 
prossimativamente, i limiti del .mo 
vimento stesso, oltre che il carattere 
distinto e separato dal partita ». 

E' evidente che la nostra valuta 
zione è la seconda ( che nella circolare 
è svolta ulteriormente, ma che è 
anche continuo argomento su queste 
colonne) e che i compagni sono usciti 
in opposizione al suo « attivismo ». 

La loro « colpa » tuttavia non è 
tanto di essere rimasti imprigionati 
in una visione che riteniamo meta 
fisica, visione che non è caduta loro 
stranamente in testa ma è collegata 
alla vita stessa del partito nella · situa 
zione oggettiva, ma è di tradurre que 
sta metafisica anche nei rapporti in 
terni di partite, per cui essi non sono 
disposti a disciplinarsi nell'attività di 
un partito di cui condividono i prin 
dpi che tuttavia vedono male appli 
cati. Si dichiarano cos] incapaci di 
lavorare controcorrente, conducendo 
una lotta politica interna. Preferisco 
no, invece, relegarci, « centro e peri 
feria », nel novero dei « degenerati 
inguaribili ». Allora: ognuno per la 
sua strada. 

VITA Dl PARTITO 

Perchè se ne vanno rr 
l 
1 Ji M,ILANO: strlllonaggio a Brescia 6.300, sottoscrizione Pasqua- 
! lotte 100.000, sottoscrizione Cavalllno 10.000; RUFINA: sotto- 
1 scrizione Gino 5.000; CAIRO-M.-GENOVA: sottoscrizione 53.400 
l FORLk · BAGNACAVALLO: strlllonaggi 9.000; FAENZA: strtl 
\ lonaggi 10.000; MESTRE: strlllonaggio 4.400, sottoscrizionl •! 20.000, sott. straQrdinarie 340.000; S. DONA': sott. straordinarie 
, 120.000; UDINE: sottoscrizionl 40.000 + 40.000; LIGURIA: strll 
! lonaggi 12.500, sott. 25.000; sott. straord. 52.500; GAETA: gior-. 

! nali 16.000, sott. H.000; MESSINA: strillonaggio 2.000, sott. 
· 10.000; ·BELLUNO: giomall 2.300, sott. straord. 24.700 + 11.000 

•.1' + 10.000; CATANIA: giomall e strill. 4.500, sottoscriz. 110~50;: 
SIRACUSA:: giornali e strill. 2.750; S. G. LA PUNTA: glomall e 

•i strill. 10;500; BOLOG~A: giornall e strlll. 23.750; PARMA. MO 
. 

1 
DENA: sott.. 40.000, giornall 20.000; MH.ANO: alla riunione del 

t 5/X:U, 125.000, il Cane 50.000. 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 

sione che si dia una interpretazione 
di comodo. Questi compagni escono 
dal partito dunque perché lo ritengo 
no attivisia e fanno questo bilancio 
- che considerano irreversibile - 
in forza del lavoro che il partito ·nel 
suo insieme ha compiuto da alcuni 
anni a ques ta parte ( si puo dire a 
partire dal 1974-75), attività che è, 
nella sua gran parte, documentata 
dalle prese di posizione del nostro 
giornale (in base aile quali il lettore 
ha dunque la possibilità di verifica) .. 

A ulteriore documentazione della 
discussione interna per il lettore, ri 
produciamo un passo di una circolare 
(volta dichiaratamente a . spiegare le 
origini della discussione nel partito) 
inviata aile sezioni il 5-9-82 ( « Il par 
tita di fronte aile questioni sorte nel 
recente passato » ), il cui contenuto 
è stato riconosciuto corne obiettivo 
anche da parte di alcuni dei compa 
gni ora usciti. Dopo aver ricordato 
che, con le manifestazioni sociali del 
la crisi capitalistica, si è posta al 
partita il problema di esaminare 
« quali sono le condizioni obiettive 
in cui l'attività del nostro partita si 
situa e quali compiti esse ci impon 
gono », si sintetizzano due modi coe 
sistenti nell'organizzazione per rispon 
dere al quesito: 

<< Da una parte si ritiene che sarà 
la maturità della situazione - ossia 
il manifestarsi di un contrasta pro 
fondo fra gli interessi proletari e 
gli interessi borghesi - a porre al 
partita le condizioni reali della sua 
influenza sulla classe proletaria e del 
contributo alla ritessitura di organiz 
wzioni di carattere classista aperte a 
tutti i lavoratori. F ino a quella man i 
f estazione di contrasta fondamentale 

· - ossia fino a che la situazione non 
cessi di essere controrivoluzionaria - 
il lavoro di partita è sl di appoggio 

Dall'elenco ora più ridotto delle 
nostre sezioni il lettore potrebbe es 
sere spinto a ritenere che quelle che 
non vi sono più inserite (Schio, Be 
nevento-Ariano, Torre Annunziata) 
siano uscite sulle posizioni che sono 
state documentate nei numeri 20 e 
21-1982. Le cose non stanno in que 
sti termini. L'uscita di questi compa 
gni dal partito si collega ad una di 
scussione interna in cui essi hanno 
rappresentato un diverso «polo». 
Ecco come, in proposito, si esprimono 
i compagni di Benevento-Ariano, co 
municando il loro abbandono .dell'or 
l'organizzazione: 
« Abbiamo parlato di degenerazio 

ne, ed in e/fetti non c'è altro termine 
per definire il percorso del partita, e 
abbiamo parlato di irreversibilità di 
questo percorso per almeno. due mo 
tivi: 

1) perché riteniamo che le posizio 
ni attuali del partita sono in contra 
sta profondo e vasto, al punto da 
essere insanabile, con i principi e 
le tesi; 

2) perché la questione non è defi· 
nibile come « malattia del Centra » 
ma, a noi pare - e i f atti ci dan no 
ragione - che sia proprio l'organi 
smo partita in generale ad essere 
"malato". Percio non ci convincono 
aff atto ( nel metodo e ne/ merito) 
quelle valutazioni tese a dimostrare 
differenziazioni /ra "centra degenera 
to" ( o - ma è solo una variante - 
debole, incapace, ecc.) e base "sostan 
zialmente sana", anche se più o meno 
ignara - almeno fino a ieri - di 
quanta va accadendo. Al contrario, le 
posizioni del Centra non sono "cer 
vellotiche" ma rispondono aile vellei 
tà attivistiche della "periferia" ... ». 
Abbiamo preferito citare integral 

men.te quanto i compagni hanno scrit 
to per non dare al lettore l'impres- 

D,aiHa nostra stampa estera 
questi terni, d'altronde, che i nostri 
compagni hanno insistito nei loro in 
terventi nel corso di manifestazioni 
contra la repressione abbattutasi di 
recente sugli scioperanti dei trolley 
bus e, su scala più ridotta, su militari 
di leva impegnatisi in azioni rivendi 
cative, soprattutto mediante la diffu 
sione di volantini di cui avremo oc 
casione di parlare prossimamente, 
perché rappresentano una dimostra 
zione efficace del metodo tutto no 
stro consistente ne! collegare episodi 
apparentemente isolati e di segno di 
verso, ma emblematici sia del males 
sere serpeggiante in tutto il corpo so 
ciale, sia .della ferma decisione della 
classe dominante; sotto governo di 
destra o di sinistra, di impedire che 
esso assuma forme estes.e e v~olente 
di opposizione proletaria al regime, 
e nel trarne lo spunto per mostrare 
l'inanità delle forme dernocratiche e 
legalitarie di protesta e, viceversa, la 
efficacia dei metodi di lotta classist.i. 

(continua da pagina 9) 
per aprlre la via ad una ripresa an 
che se non immediata delle lotte di 
classe: situazione dei disoècupati e 
loro agitazioni, comi; dt recente a 
Patrasso, ad Atene, a Perana: movi 
menti di sciopero che .non sono 
controllati direttamente dalle buro 
crazie sindacali, corne quello dei tra 
sporti urbani nèlla capitale; fonna 
zione di gruppi per quanto micro 
scopici che si muovono. sia pur çon 
fusamente, in rottura con le ideolo 
gie dominanti di difesa della patria, 
di ossequio alle esigenze dell'econo 
mia nazionale, di sudditanza alla de 
rnocrazia parlamentare ecc., · indican 
do come spetti ai rivoluzionari pene 
trare n~lle brecce che cosi si aprono 
nell'ordine borghese portando negli 
episodi di rivolta che saltuariamente 
si verificano un chiaro indirizzo di 
classe e ogitando nello stesso tempo 
la prospettiva anticapitalistica ed in 
ternazionalista del comunismo. E' su 


